
Volume 2 
Il Regno di Dio 

Beato chi non si sarà scandalizzato di me 
 

 
Il Risorto 

 

Chiediamo la grazia di rinnovare in noi lo spirito 
di dedizione dei primi giorni della nostra vita 
religiosa, o della nostra prima conversione, vissuta 
nella vita, per più vivere in pienezza la beatitudine 
del Regno di Gesù vissuto.  

Rinnoviamo l'offerta del “Regno”, che S. Ignazio 
suggerisce di fare nel numero 98 degli Esercizi spirituali.. 

"Eterno Signore di tutte le cose, 
col vostro favore ed aiuto, 

io faccio la mia offerta, 
davanti alla vostra infinita bontà, 

e davanti alla vostra Madre gloriosa, 
e a tutti i Santi e alle Sante della corte celesti, 

io voglio e desidero ed è mia deliberata decisione, 
purché sia di vostro maggior servizio e gloria" 

di imitarvi nel sopportare 
ogni offesa, 

ed ogni umiliazione, 
e ogni povertà, sia attuale, che spirituale, 

se la Vostra santissima Maestà vorrà scegliermi e 
ricevermi in tale stato e vita.” 

 



Abbiamo riflettuto sul male, e su noi, di fronte al male, 
anche se in modo non esaustivo, ma certamente in modo 
approfondito ed impegnativo.  

Dobbiamo portare avanti  queste nostre riflessioni, per 
una sempre più approfondita presa di coscienza della 
profondità del male, e, corrispettivamente, della 
purezza del bene, a cui siamo chiamati. 

Man mano, che ci inoltriamo nella vita e nella 
esperienza, il Signore, ci da più luce, per 
approfondire la valutazione del male e del bene nel 
concreto della storia dell’umanità, nella storia della Chiesa 
e in quella della nostra vita personale.  

Tutta questa immane vicenda umana deve essere 
sempre vista come segnata dalla Bontà e dalla 
sovrana "Misericordia" del Signore, che vuole la 
salvezza di tutti e la vuole attraverso la presenza e 
l'azione della Sua Chiesa. 

A questa umanità, che si presenta devastata dal 
male e dal peccato, e che é anche tanto fortemente 
ed universalmente disorientata dalla imperante 
confusione ideologica; che é sempre più preda della 
Grande "Menzogna", ed è dispersa, perché non sa dove 
dirigersi: a questa umanità contemporanea, che è sfruttata 
dai potenti di turno oggi più che mai, Gesù annuncia il 
Regno e le beatitudini del Regno.  

Invita, quindi, alla gioia, alla pace e alla 
consolazione. 

Il dramma sta nel conflitto, che, purtroppo, scoppia 
tra il Regno, che gli uomini si aspettano e 
desiderano, e il Regno, che Gesù viene  a portare ed 
annuncia.  

E' un dramma previsto, annunciato e descritto da 
Giovanni nel capitolo 6 del suo Vangelo. 

La gente, che ha visto Gesù moltiplicare il pane, e ha 
usufruito del miracolo, cerca Gesù, per farlo Re, ma 
Gesù si sottrae.  



La gente insiste e lo va a cercare ancora.  
Gesù, che non può degradare se stesso al ruolo 

di procuratore di pane materiale, da provvedere 
miracolosamente e magicamente, senza 
responsabilizzazione per gli uomini, che ne vogliono 
beneficiare, ma, che deve aprire gli uomini alle realtà 
della vita interiore e della vita eterna,  fa il discorso 
del pane di vita.    

La gente gli si oppone, perché dice che il discorso è 
troppo duro. "Chi  può intenderlo?". Detto questo si 
tirano indietro, se ne vanno e non andavano più con 
Gesù.  

Gesù non li ferma. 
Questo fatto, narrato da Giovanni, evidenzia, in temimi 

apparentemente insanabili, il conflitto e la rottura tra 
popolo e Gesù, a causa di ciò, che gli uomini si aspettano, 
e ciò che Gesù è disposto a dare ed annuncia. 

Nel cuore degli uomini c’è senza dubbio il desiderio 
profondo di vita interiore ed eterna, ma 
quell’aspirazione è rigettata nel profondo dell’inconscio, a 
causa della superficialità delle immaturità, in cui la 
più parte della gente vive e si adagia.    

Gesù non accetta, che l’uomo non cresca nella 
consapevolezza della delle sue reali dimensioni spirituali e 
viene a portare il suo Regno: Regno, che invita ad 
ascendere in profondità, a capire quali sono i veri e più 
profondi desideri del cuore umano.  

E non si tratta solo di desideri, validi sul piano 
psicologico e  dei sentimenti.  

Si tratta di dimensioni reali ed esistenziali 
dell’essere umano, che è spirito immortale.  

L’approdo all’eternità è nel futuro del suo spirito 
immortale.  

Gesù, che è la luce vera, che illumina ogni uomo, 
deve rivelare l’uomo a se stesso. Non può, 



quindi, lasciare l’uomo alla sua inconsapevolezza 
e menzogna.  
Gesù deve tirarlo fuori dalla superficialità delle 
sue sensazioni illusorie, e deve portarlo ad una 
coscienza di se stesso vera e responsabilizzante.  
Le ragioni dell’uomo “sensazione”, si scontrano 

con le ragioni di Gesù “Verità”.  
Gesù non può farsi riduttivo nelle sue richieste, 

perché non può rinunciare ad essere al “Luce vera 
che illumina ogni uomo”.  

A questo punto possiamo ben capire, perché 
l’annuncio del Regno deve chiamarci, e con forza, e 
cambiarci da uomini della sensazione e chiusi nel 
bene delle cose materiali, in uomini della verità, 
aperti ai beni spirituali. Per tutto questo la chiamata al 
Regno di Dio, che Gesù porta agli uomini, comporta 
necessariamente una “conversione”.  

Secondo il Vangelo di Marco, quando Gesù comincia la 
sua predicazione ed annuncia il Suo vangelo, dice: “Il 
tempo è compiuto. Il Regno di Dio è vicino: 
Convertitevi!.”  

Il Regno di Dio è vicino, perché Gesù lo porta ad 
ogni uomo.  

Ma, per entrarvi e farlo proprio, bisogna 
personalmente convertirsi, e convertirsi al Vangelo. 
Bisogna cioè convertirsi dalle proprie sensazioni e dal 
proprio modo di vedere, alla predicazione di Gesù; a quello 
che Gesù dice. 

Questo convertirsi a sua volta deve fare i conti 
con le attese umane.  

Bisogna prima smontare dentro l’uomo quelle 
attese, e convincerlo a lasciare le menzogne  e ad 
aprirsi alla “Verità”. 

In più, la conversione ripresenta complessa, perché 
duplice. 



Gesù invita a convertirsi sia dall’esterno 
all’interno, sia dal tempo all’eternità.  

Innanzitutto è necessaria la conversione 
dall’esterno all’interno: cioè dai beni materiali ai beni 
spirituali, dai di beni esterni ai beni interiori: dai beni 
relativi al corpo e ai rapporti sociali, ai beni più profondi 
dell’essere e dell’uomo: quei beni, che abbracciano la 
totalità, terrena ed ultraterrena dell’essere umano. 

E, poi, necessario convertirsi dal tempo 
all’eternità.  

Gesù invita a non limitarsi ad una prospettiva di 
cento anni, quanti ne può prevedere la vita terrena degli 
uomini. Gesù invita a pensarci “vivi”, anche oltre il 
tempo, nella eternità.  

Questo non è semplice, né facile, perché noi siamo 
esseri, che nasciamo legati al tempo. 

 E Gesù, proprio, perché deve comunicarci le 
consapevolezze della “vera Luce”, deve anche 
liberarci dalla schiavitù del tempo.  

Gesù ci vede, Si ! situati nel tempo, ma non può 
volerci prigionieri del tempo. 

Gesù ci chiama a lanciare il desiderio di vita e tutta la 
speranza, al di là del tempo, nell’eternità.  

Il “salto” dal tempo all’eternità è un “salto” non  
facile per nessuno.  

E non è facile, anche, per quei luoghi comuni 
consolidati nell’inconscio collettivo, a causa di un non 
aprirsi delle consapevolezze umane al di là del loro 
orizzonte sensoriale.  

E la mentalità secolarizzata, quella che Gesù 
chiamava “mondo”. Il “mondo” resta il tutto della 
realtà conosciuta” per quelli, che sono “i ciechi”.   



Dinanzi alla proposta del “Paradiso di Dio”, forte è la 
tentazione per quei molti, che sono ciechi, di 
pensare, che il paradiso loro è qui in terra ed adesso.  

Anche nella celebre canzone napoletana dei due 
maestri di concertino, per essi, il Paradiso è pur sempre 
Napoli, la sua gente ed il suo golfo.   

Molta gente, meglio diremmo tutti, vuole e 
vogliono essere felici.  

Ma lo vogliono essere qui, in terra e adesso. 
Ma sappiamo bene, che gli uomini sanno bene, 

che non possono essere felici qui ed adesso, perché il 
qui e l’adesso non possono contenere quei beni, che, 
per farci felici, non debbono essere segnati dal limite 
della materialità, non possono essere qui, perché, 
essendo qui, non potrebbero essere anche altrove, 
né possono essere adesso, perché sarebbero beni, 
che non potrebbero essere domani e sempre.  

Tutta la grande filosofia accidentale, quella greca 
e quella romana, hanno scoperto, alla luce della retta 
ragione naturale, che non ci può essere felicità per 
l’uomo, senza approfondimento della sua interiorità e 
senza coscienza dell’immortalità dell’anima dell’uomo, per 
cui l’uomo può attendersi guadagni o perdite eterne.  

S. Agostino dice: “Non uscire da te stesso. Nell’intimo 
dell’uomo, risiede la “Verità. E, se ti ritrovi mutevole e 
caduco, trascendi te stesso”, uscendo dalla tua 
esteriorità verso la tua interiorità, dove abita la 
“Verità”; uscendo, altresì, dalla tua mutabilità, 
caducità ed inesperienza, in un possibile 
superamento di te stesso, verso la eternità del tuo 
essere personale immortale, per approdare dove ? a 
chi ?  

A null’altro e a non altri, che in Dio. 

S. Agostino riconosce, che Dio è più intimo a noi 
stessi, della stessa nostra interiorità.  



Dio, che è sussistente ed eterno, è la “roccia”, che 
rende stabile il mio essere nel presente e nel futuro, 
in tutti i giorni del tempo e nella stessa eternità, che 
è oltre il tempo e al di là di questo mondo. 

 Dire queste cose, per noi, che siamo nati in 
famiglie credenti, nelle quali la fede era la luce della vita 
e veniva vissuta con fedeltà anche a costo di 
sacrifici; per noi, venuti al mondo e vissuti in tempi in cui 
la fede cristiana era profondamente sentita dal popolo, 
che aveva rispetto Dio e dei comandamenti, e che 
credeva di doversi salvare l’anima, ubbidendo a Dio e 
confessandosi, se faceva peccati, e che ben sapeva, che 
si peccava facilmente, facendo il peccato mortale, che 
uccideva l’anima, per noi parlare di interiorità, di 
eternità, di cambiamento e di conversione è facile e, 
in qualche modo, congeniale. 

 Ma annunciare queste cose agli uomini di 
questa cultura “postmderna”  che confondono la 
realtà obbiettiva delle cose con quello che loro 
pensano, che sono tutta “pretesa” senza alcuna resa.  

Annunciare queste cose agli uomini di oggi si fa 
sempre meno semplice e più difficile. Ma in fondo 
accade a noi, quello, che accadde a Gesù,  come ci è detto 
da Giovanni nel discorso sul pane di vita.  

Il vangelo ci indica la via e Gesù resta, anche in 
questa difficoltà, la via, che ci ha già aperto il percorso a 
cui dobbiamo attenerci.  

 
 
Dinanzi a questi atteggiamenti, Gesù non arretra 

né modifica le sue richieste, che appaiono tanto 
esigenti. Gesù non ferma, chi se ne va.  

Non crede di doverlo e di poterlo fare.  
Anzi, si rivolge agli Apostoli stessi e domanda, se 

non vogliono andarsene anche loro.  



Gli risponde Pietro a nome di tutti e gli dice: “Da 
chi andremo, tu solo hai parole di vita eterna”.  

Gesù non arretra, perché non può non portare 
l’uomo alla sua interiorità e alla sua eternità, per 
portarlo alla sua “Verità”, quella per cui Dio ha 
creato l’uomo, lo ama, e lo salva.  

Ma anche Pietro capisce, che non può non 
impegnarsi in un cambiamento di “conversione”, che 
lo renda vero uomo. E si impegna in un cammino verso la 
sua interiorità e la sua eternità, e lo fa anche a nome 
di una umanità, che non vuole essere, né disfattista, 
e né rinunciataria. 

Per queste realtà, di cui andiamo prendendo 
atto, dobbiamo confermarci nella nostra fede in 
Gesù, e a questo scopo, per non vanificare questa 
fede, dobbiamo fare qualche passo reale nel 
cambiamento richiesto da una vera nostra effettiva 
“conversione”: richiesta a noi come agli altri, da Gesù, 
per il Regno di Dio: dobbiamo più convertirci verso i 
beni interiori e spirituali, verso i beni trascendenti ed 
eterni. 

L’Annuncio del Regno di Dio, che Gesù fa, è un 
annuncio vero e reale.  

Per questo dobbiamo prendere atto dell’annuncio 
delle “Beatitudini”, che non debbono essere godute con 
sensibilità estetica, come facciamo per le poesie, che 
sono belle, ma non reali. 

Le “Beatitudini” ci cono annunciate, come reali  
esperienze da riscontrare nel quotidiano della nostra 
esistenza. 

L’annuncio delle “Beatitudini” lo leggiamo nel capitolo 
5 di S. Matteo, versetti 1-12 e nel passo parallelo di 
Luca, al capitolo 6m versetti 20 – 24. 

“Beati i poveri, perché di essi è il regno dei cieli.” 
I testi si differenziano.  



Luca presenta 4 Beatitudini e 4 guai.  
La sua presentazione risente dello schema della 

“Alleanza” antica, con le sue benedizioni e le sue 
maledizioni. 

Matteo presenta 8 Beatitudini.  
Ci sono, anche, altre differenze significative. 
Matteo parla di povertà di spirito, mentre Luca 

parla semplicemente soltanto di poveri.  
Gli annunci, che Matteo e Luca fanno delle 

Beatitudini, non sono contrari o contraddittori, sono 
complementari.  

Mentre Luca presenta la povertà nel fatto del suo 
più crudo realismo, Matteo dice che, ai fini evangelici 
e del Regno di Dio, non basta il fatto della povertà 
considerata solo nel suo dato sociologico e 
finanziario, come si fa nelle statistiche, che 
considerano poveri gli uomini, le donne e le famiglie 
povere per il solo fatto di non avere reddito 
sufficiente. Certo anche questo rientra nella povertà 
effettiva, ma non basta per la validità della povertà 
ai fini evangelici e del Regno di Dio.  

Per tali fine si richiede di più, e che chi è 
sociologicamente povero per insufficienza di reddito lo sia 
anche, come dice Matteo, “di spirito”: cioè per 
atteggiamento interiore adatto.  

Ci può essere qualcuno, che, pur essendo in penuria di 
beni, lo sia perché sfaccendato  o vizioso. In questo 
caso la sua povertà, certo cruda e reale, non sarebbe 
buona ai fini del vangelo e del Regno di Dio. 

Ci può essere qualche altro, che mentre è nella 
penuria dei beni, invidia chi ha, lo odia e vorrebbe 
essere ricco. O qualche altro, che pretende di avere 
dallo Stato o dalla società ciò, che non si guadagna 
“col sudore del suo volto. “ 



Anche in questo caso la sua povertà, certo cruda 
e reale, non sarebbe buona ai fini del vangelo e del 
Regno di Dio 

Il povero avido di ricchezza, come ogni altro, che 
coltivi in se ogni cupidigia di beni terreni, non è certo 
il povero di cui parla Matteo: il “Povero di spirito” , e 
non è neppure  il povero di cui parla Luca, perché rientra 
certamente in quei non poveri, che Luca vede cadere nel 
primo guaio. Guai a Voi ricchi, perché avete già la 
vostra consolazione.  

Non solo la ricchezza posseduta può essere 
consolazione terrestre ed accecante per l’uomo che la ha, 
ma anche la pretesa del dover avere ricchezza, può 
accecare l’uomo, rendendolo incapace  ad aprirsi alla 
beatitudine dei poveri, annunciata nel Vangelo. 

Il Vangelo di Luca parla soltanto di quei poveri 
reali e concreti, che nella crudezza della mancanza di 
beni necessari, nella quale versano, sono senza 
speranza, che le cose possano mutare in meglio. 
Sono quelli, che non hanno nulla e non hanno 
nessuno in questa terra, che li tiri fuori dal loro nulla 
e che, in questa situazione estrema, si affidano a Dio. 
Sono quelli che non hanno, se non Dio come loro 
“difensore” e “valorizzatore”. 

A siffatto povero Gesù dice: Non vi preoccupate, 
beati voi,che siete poveri nello spirito, perché vostro 
è il  Regno dei cieli.  

Essi, infatti, sperimentano ogni giorno quanto siano 
liberi dalla occupazione e dalla preoccupazione delle 
ricchezze; e quanto sia effettivo il loro far regnare Dio 
dentro di loro, giacché tutta la loro speranza è 
soltanto in Dio.  

Al contrario, anche i ricchi sanno molto bene, quanto 
sia loro difficile far parlare Dio dentro di loro con il 
primato, che la sua Maestà divina esige, avendo 
l’animo pieno dell’ingombro di tante cose possedute, 



che chiedono di essere custodite e accresciute, senza 
lasciare spazio a Dio, alla sua Legge, all’amore, che 
Dio chiede all’uomo amato come figlio. L’uomo sa 
molto bene, che Dio gli da tutto se stesso, e che 
anche lui deve dare tutto se stesso a Dio; ma sa di 
non volerlo fare, perché non è legato a ricchezze, che 
lo fanno iniquo, chiuso all’amore, che chiede di 
donare.  

Al povero, che non ha nulla in questa terra, Gesù 
dice, che il Regno dei cieli è proprio per Lui, perché a 
lui Dio lo dà.  

Essi sono poveri, perché gli uomini stessi li 
spogliano di tutto.  

Ma Dio, che non è come gli uomini: Dio li riveste di 
tutto. Anzi da loro il Regno maggiore, quello dei cieli, 
non limitato perché infinito e non caduco, perché 
eterno. 

 

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 
 

Come Gesù dice beati quelli, che sono privi di beni 
materiali, così dice beati quelli, che sono nella 
sofferenza; che non hanno beni soddisfacenti e “non 
interiori”, quali le gratificazioni, che, invece, hanno 
coloro, che vedono “le cose andare a modo proprio”; e 
non hanno, ad esempio, la stessa gioia di vivere.  

A quelli, che sono nella sofferenza, Gesù dice, che 
debbono essere “beati”, perché saranno consolati.  

Gli afflitti sono quelli che sono abbandonati ad 
tutti.  

A questi Gesù dice, che proprio perché abbandonati 
da tutti, saranno avvicinati da Dio, ed avranno occhi 
per accorgersi della vicinanza di Dio; occhi, che non 
hanno quelli, che sono accecati dalle loro 
gratificazioni illusorie. 



 
Beati i miti, perché possederanno la terra. 

 
 Ci domandiamo,: Chi sono i miti ? 
 Sono i disprezzati. Simbolo della mitezza é la 
pecora e più ancora l’agnello. 

Ricordiamo il proverbio che dice: Chi pecora si fa, 
lupo la mangia. 
 La mentalità sociale degli uomini e quella di tutte 
le culture psicologiche e sociologiche non cristiane, 
dicono, che, certamente, per vivere e per 
sopravvivere, ciascuno deve sapersi difendere, e 
deve di  fatto difendersi.  

Ma per difendersi, deve diventare aggressivo.  
Chi è aggressivo deve essere disposto a 

sopraffare e a prevalere.    
Sono, invece, miti coloro che, per difendere i loro 

diritti, non diventano aggressivi.  
Sono come Gesù nell’orto degli olivi: per 

difendersi, non vuole far male agli aggressori, e 
quando Pietro taglia l’orecchio al servo del Sommo 
Sacerdote, ferma la mano armata del discepolo, 
dicendo: “Riponi la spada nel fodero, perché chi di 
spada ferisce, di spada perisce” e guarisce con un 
gesto miracoloso l’orecchio ferito.  

Gesù non vuole difendersi facendo del male agli 
altri.  

Così sono i miti.  
Anche nel difendersi, non vogliono fare male agli 

altri.  
Anche se gli altri li espropriano dei loro beni 

materiali, essi non cercano nel male subìto una ragione 
per fare essi stessi il male, neppure a chi fa loro del male.  

Non vogliono fare il male in assoluto, cioè sempre, 
dovunque e in ogni circostanza.  



Gesù dice, che, per la loro mitezza, Dio darà loro 
la terra. 

Gli uomini gliela tolgono.  
Dio al contrario darà loro la terra, e gliela darà in 

eredità.  
I miti non temono se vedono gli uomini togliere 

loro la terra, perché credono alla parola di Gesù e sanno, 
che Dio darà loro la terra, ed essi possederanno la terra nel 
modo più legittimo, più sicuro, e senza limiti di tempo e di 
spazio.  

Veramente chi nulla vuole possedere in proprio e 
contro gli altri, tutto possiede e di nulla può essere privato.  

Invece e al contrario, quelli, che sono aggressivi, 
vivono la cultura del volere spogliare gli altri, e fanno 
crescere negli altri, intorno a se stessi, la stessa 
cultura: di modo che, se sarà uno a spogliare 
qualcuno, troverà molti, che spoglieranno lui.  

Ritiene stolta la mitezza, che disarma la mano 
dell’aggredito dinanzi all’aggressore, ma senza la 
mitezza arma le mani di molti, che non mancheranno 
di spogliare lui stesso dei suoi beni, e senza che 
possa bastare a difendersi.  

Nelle divisioni delle eredità, quanti eredi hanno 
perduto tutto e lo hanno fatto perdere agli altri, per 
aver creduto di doversi difendere, aggredendo. 
  

Beati quelli, che hanno fame e sete di giustizia. 
 

 Sono quelli che, essendo miti, continueranno ad 
essere giusti: continueranno ad essere espropriati 
dagli aggressivi, e cresceranno nella fame e nella 
sete di giustizia.  

Essi non possono fare a meno della vera 
giustizia, e continueranno sempre ad attenderla dagli 
altri e a farla verso tutti..  



In terra non avranno quella vera giustizia, che la 
loro fame  e sete richiede, perché gli ingiusti prevalgono 
e prevarranno.  

Gesù dice, che questi assetati, che soffrono fame e 
sete di giustizia, saranno saziati, perché “Qualcuno”, a 
suo tempo, farà loro giustizia, quando sarà il 
momento. 
  

Beati i misericordiosi perché troveranno 
misericordia. 

 
 Chi sono i misericordiosi ? 

Sono quelli stessi che, pur avendo subito il male, essi 
non fanno del male agli altri. Fanno anzi del bene 
agli altri, indipendentemente dal fatto, che se lo 
meritano o non se lo meritano, perché misurano il 
loro atteggiamento dal desiderio gratuito del 
volere essere a servizio del bisogno altrui.  

Sono come il Samaritano, che misura il proprio 
rapporto all’altro sul bisogno del altro, specialmente se 
povero e malcapitato.  

  I misericordiosi sono beati, perché troveranno 
misericordia.  

Questa espressione riprende il testo di Luca: “Siate 
misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro che è 
nei cieli.”  
 Fare il bene è la condizione per ricevere il bene. 

  
Beati i puri di cuore perché vedranno Dio. 

 
 Questa purezza del cuore si riferisce sopratutto al 
modo di amare.  

I puri di cuore amano con purezza e nella verità: 
cioè senza secondi fini e senza lasciarsi prendere 
dagli egoismi. 



 Amare nella verità, significa utilizzare, nel modo, 
giusto, tutte le componenti  umane che riguardano l’amore. 
Dicendo questo dobbiamo intendere tutte le 
dimensioni dell’amore, includendo anche la sessualità, 
che è chiamata ad esprimere l’amore nella relazione 
coniugale, proprio nella quale, se vissuta in modo 
moralmente corretto e in santità, come voluto dal 
progetto divino della propria umanità, l’uomo e la donna si 
realizzano come “immagine e somiglianza di Dio”.  

Sappiamo bene che la sessualità è a servizio 
dell’amore, ma può anche passare a servizio dell’egoismo. 
Tante manifestazioni egoistiche si manifestano proprio 
nelle tendenze della sessualità e nei modi di viverla. Anche 
per questo la purezza di cuore riguarda certamente anche i 
comportamenti della sessualità. 
 E’ anche molto importante ben comprendere il 
contenuto della beatitudine, per cui i puri di cuore 
sono beati. Gesù dice: “perché vedranno Dio”.  

Solo chi ama con purezza cresce spiritualmente e 
cresce nella vita spirituale e si ambienta nei rapporti 
spirituali e nei gusti spirituali.  

Chi si chiude nelle sensazioni materiali, ottunde le 
capacità spirituali, che non esercitate, finiscono per 
atrofizzarsi e per restare indisponibili. Anche chi non 
esercita la vista finisce per restare o diventare cieco. 
Tutte le funzioni e capacità umane, non esercitate, si 
atrofizzano ed  annullano.  

Se non si combatte l’egoismo a tutti i livelli, e 
specialmente a livello di sessualità, non si può 
progredire interiormente nella vita spirituale.  
 Ai nostri giorni si vede bene, che questa 
importantissima beatitudine della purezza non viene 
adeguatamente annunciata, non solo agli uomini 
secolarizzati e materialisti, ma neanche nei gruppi 
ecclesiali; neppure ai nostri giovani.  



La conseguenza l’abbiamo nel fatto che i nostri 
stessi ragazzi non crescono nella vita spirituale e 
nelle capacità spirituali: non vedono Dio. 
 E’ terribile pensare, che, se annunciassimo di più, 
questa beatitudine della purezza, come pure sarebbe 
necessario e giusto fare, i giovani, e tanti uomini, 
crescerebbero nella famigliarità con Dio e la loro vita si 
colmerebbe di dignità, di bellezza e di senso umano e 
divino. 
 

Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati 
figli di Dio. 

 

 
Il Samaritano 

 

Gesù con queste parole dice beati quelli che 
mettono pace tra se stessi e gli altri e tra gli uomini. 
Essi credono, che Dio stesso mette pace tra Se stesso e 
ogni uomo, e mette pace tra gli uomini nei rapporti tra di 
loro.  

Chi non crede in Dio è incapace di pace.  
La ritiene buona e necessaria. Anche, se fa una 

guerra, dice di farla per la pace, e, come dice il 
salmo:“mentre parla di pace, fa la guerra” e non può 
non farla, perché è incapace di pace. 
 Quanto bisogno c’è di chi metta pace con Dio e 
tra gli uomini.      

Oggi lo vediamo come sempre e più che mai.  



La guerra nel nostro mondo contemporaneo è 
dappertutto.  

E’ nelle Nazioni, ma più ancora è nelle famiglie, nei 
gruppi, nei partiti e nella società. Quante divisioni 
lacerano il tessuto sia famigliare che sociale. Basta 
guardare ai tanti divorzi. 
 Resta, tuttavia, sempre vero, che ogni opposizione, 
rivalità ed inimicizia hanno la loro sorgente prima e più 
profonda nello spirito e nel cuore delle persone e di 
ciascuna persona. 
 Dio vuole la pace e mette in grado gli uomini di 
vivere nella pace, e Gesù si è fatto guida alla pace di 
ogni suo seguace, dicendo a tutti di seguirlo nei passi, 
che Lui ha percorso e percorre nel riconciliarsi con ogni 
uomo, e specialmente con i peccatori.  
 Dio promette di chiamare figli di Dio, e di far 
chiamare figli di Dio, coloro che mettono pace.  

Dio li fa chiamare figli di Dio, perché li riconosce per 
figli, e li riconosce per figli, perché gli fa figli.  

Facendoli “Figli di Dio”, Dio conforma a Se stesso 
coloro, che mettono pace.  

E questi, conformati da Dio a Dio, hanno più 
ancora capacità di mettere pace, perché hanno i 
sentimenti di Dio, che li portano a mettere pace, ed 
hanno, sempre di più, la volontà, le forze e le capacità 
di mettere pace, perché, non solo, sono conformi a Dio, 
ma hanno Dio, che opera con loro ed in loro.  
 In più, Dio, facendo gli uomini suoi figli, e 
comandando agli uomini suoi figli di vedere in 
ciascun uomo e in tutti gli uomini un figlio di Dio e 
Gesù stesso, li mette nel motivo più forte ed assoluto, 
per distruggere ogni contesa ed inimicizia, nel 
motivo, che impedisce nel suo stesso inizio ogni 
possibile inimicizia.  

I figli di Dio si manifestano totalmente diversi da 
coloro, che non sanno che sono figli di Dio o non 



vogliono essere figli di Dio, dal fatto, che i figli di Dio 
mettono tra gli uomini quella pace reale e vittoriosa, 
che gli altri sono incapaci, non solo di promuovere tra gli 
uomini, ma di vivere, essi stessi, in tutti i loro rapporti.  

Sono figli di Dio coloro che portano avanti, in 
tutti i loro giorni e dovunque, quel “Progetto di Dio” 
sull’uomo, che è la vita degli uomini nella pace. 
  

Beati i perseguitati a causa della giustizia perché 
di essi è il Regno dei cieli. 

 

 
 

Gesù parla di una giustizia, che certamente non è 
la giustizia di questo mondo, né la giustizia sociale, 
della quale parla nel suo vangelo S. Luca, quando parla 
degli affamati ed assetati di giustizia.  

Qui Gesù parla della giustizia del Regno di Dio: cioè 
della “Giustizia” secondo il Vangelo.  
 Chi sono i perseguitati, che Gesù dice beati ? 
 I primi candidati ad esser perseguitati per la 
“Giustizia” richiesta dal Regno di Dio e voluta dal 
Vangelo, sono certamente gli Apostoli ed i discepoli di 
Gesù. Ad essi prima che ad ogni altro, Gesù dice:”Beati 
voi quando vi perseguiteranno e vi insulteranno, per 
causa mia, perché grande sarà la vostra ricompensa 
nei cieli”. 
 Sappiamo bene, che anche la Chiesa ha sempre 
goduto di questa beatitudine. Sempre, in tutti i secoli 
della sua storia, e anche in questo nostro tempo, ci 
sono stati i martiri, che sono stati i testimoni 



irrefutabili del Vangelo e del Regno di Dio. Essi hanno 
subìto, , la persecuzione e la morte stessa a causa del 
Vangelo e del Regno di Dio. 
 E martiri non sono mancati particolarmente in questo 
ultimo nostro secolo, nel quale persecuzioni 
antireligiose e anticristiane hanno sterminato milioni 
di persone, come mai era accaduto nella precedente 
storia millenaria della Chiesa. Le canonizzazioni 
celebrate da Giovanni Paolo II lo confermano e, in parte, 
lo attestano. Ricordiamo la celebrazione al Colosseo e la 
pubblicazione ancora recente del calendario di martiri 
dei nostri tempi, pubblicato dai missionari italiani.  

Ogni giorno dell’anno ha il suo martire o i suoi 
martiri. Bisogna non dimenticarlo e ricordarlo ogni giorno. 

I martiri dei nostri giorni hanno continuato e 
rinnovato il sacrificio salvifico di Gesù. 
Per un gran numero di uccisi si dovrà ben valutare 

la motivazione della morte. La Chiesa e la storia 
certamente lo faranno.  
Ma i morti a causa del Regno di Dio e del Vangelo, sono 
certamente un numero immane.  

Certamente quelle testimonianze di tanti morti a 
causa della fede, forniscono un fattore importante ad 
ammaestramento degli uomini: ogni giorno si fa 
memoria di uomini e donne, che hanno amato Gesù 
fino a  dare la vita e con l’amore più grande. 

Lo sa la Chiesa, quella di oggi che è la chiesa di 
sempre. 

 
L'Eucaristia 



 
 

Chiedo grazia per ricordare tutti i benefici 
ricevuti. 
 Tra questi benefici, primo e sommo, debbo 
certamente annoverare l'Eucaristia.  

Se non mi fermo a fare memoria dei benefici rischio di 
far passare l'Eucaristia in secondo e terzo ordine. Rischio 
anzi di non ricordarmene affatto.  
Io, che raramente ringrazio, quella rara volta, che pur 
ringrazio, lo faccio molto occasionalmente. 

Ringrazio per aver ottenuto la grazia di trovare 
qualcosa, che avevo perduta, e neppure penso a 
ringraziare per la grazia, tanto grande, di avere Gesù 
fisicamente presente a me, nel cammino quotidiano 
della mia vita.  

Debbo rendermi conto che, per un corretto mio 
rapporto con Dio, non posso ringraziare, regolando il 
ringraziamento sugli interessi della mia sensibilità 
così interessata e meschina; ma debbo imparare a 
regolare il ringraziamento in base alla grandezza dei 
doni da Dio a me concessi.  

Il dono di avermi dato Gesù, prima di tutto, e 
della Eucaristia, che Lo porta a me, dove sono, in tutti i 
giorni della mia vita e Lo porta, non solo accanto a me, 
ma Lo porta in me, in un rapporto di reciproca 



assimilazione, infinitamente valorizzante la mia 
stessa persona, e tale da mutare radicalmente il mio 
destino eterno e la mia stessa identità di 
"concorporeo" con Gesù. 
 L'Eucaristia è Mistero insondabile.   

E', cioè un segreto, che Dio teneva in sé come “Suo 
Progetto”, e che Dio ha rivelato agli uomini. E', quindi, 
un Mistero rivelato, e che io posso conoscere, se decido di 
prestare attenzione alla "rivelazione", che Dio ne ha 
fatto alla Chiesa, e che la Chiesa fa a  me nel suo 
insegnamento.  

Non è senza responsabilità eterna, che tanti 
cristiani non si facciano alcun dovere di prestare 
attenzione al Catechismo della Chiesa Cattolica, che il 
Papa ha voluto scrivere, perché i fedeli sappiano, che 
cosa, Gesù e il Padre divino, hanno a loro donato.  
 Tuttavia, per quanto ci approfondiamo nella 
conoscenza del Mistero rivelato, la grandezza del 
"Mistero" realizza tale unione ed effettiva 
immedesimazione di Gesù e della Trinità tutta in me, 
e di me in Gesù e nella Trinità tutta.  
 Questa "comunione" ed "immedesimazione" tra 
Dio e me, da me può essere, per quanto 
approfondita, soltanto intravista. Per una 
conoscenza meno inadeguata bisogna attenderla 
dalla grazia di Dio, e bisogna chiederla desiderando e 
pregando.   
   Noi Sacerdoti non possiamo considerare normale 
la totale ignoranza della Eucaristia da parte dei 
nostri cristiani.  

Tutto il multiforme tradimento, che i cristiani 
perpetrano nei confronti di Gesù e della loro 
missione cristiana, è solo la conseguenza di questa 
ignoranza e di questo non apprezzamento della 
propria identità da Gesù a loro donata.  



 L'attuale situazione è certamente dovuta a alla 
mancanza di vigilanza e di ammonimento da parte dei 
Sacerdoti, a cui Gesù, da esplicito comando, di dire ai 
credenti di fare tutto  quello, che Lui ha comandato di fare. 
 La Chiesa stessa, secondo l’ enciclica del Papa, è 
costituta dalla Eucaristia, che realizza il più profondo 
rapporto vissuto tra credente, Gesù e Trinità tutta.  
 Ma nella Eucaristia c'è anche il culmine della 
comunione tra Gesù e la persona, che riceve Gesù nel 
Sacramento.  

Nel paradiso Dio realizzerà la comunione gloriosa 
tra se ogni uomo o donna.  

Sarà Lui tutto in ciascuno ed in tutti e tutti 
saranno tutti in Dio. 

E identica piena comunione sarà di ciascuno e di 
tutti con ciascuna Persona divina.  

Ma pur in quella definitiva comunione gloriosa e totale, 
la comunione Eucaristica resterà come un dono 
ricevuto nel tempo, che fruttifica nella eternità, ma 
che nella gloria paradisiaca non sarò più data.   
 L'Eucaristia è, nello stesso tempo, "fonte" e 
"culmine" del proprio vivere in Gesù. 
 E' "Fonte", perché, dal ricevere l'eucaristia, 
scaturisce quell'insondabile unione vitale di Gesù con 
me e di me con Gesù, e, tramite Gesù, con la Trinità 
tutta. 
 E’  "Culmine" perché realizza l'unione di 
comunione più intima e vitale, che possiamo 
concepire; e la realizza per via di assimilazione 
vitale. Io divento quello, che assimilo, e, quello che 
assimilo, diventa me.  

Nella Eucaristia Gesù diventa me e ed io divento 
Gesù.  

Questo reciproco stare mio in Gesù e di Gesù in me è 
necessario per la mia “vivificazione” soprannaturale nel 
vivere la figliolanza divina, che mi è stata donata. 



 E' anche necessaria, sia  per il superamento 
vittorioso di tutte le tentazioni e le derive che 
allontanano da Dio, sia per  la crescita della vita 
teologale in Dio    
Rispetto alla Eucaristia, non debbo soltanto esaminarmi 
su ciò che penso, o su ciò che faccio. 

 Ma debbo anche esaminarmi su ciò che dico 
dell'Eucaristia. 
 Trascuro qualcosa che debbo dire ?  

Certo della Eucaristia si parla troppo poco tra Cristiani. 
 Faccio, poi, quello che dico? 
 Dobbiamo partire dalla consapevolezza che sulla 
Eucaristia so troppo poco.  

E  per sapere qualcosa, o di più, non posso impararlo 
dalla mia riflessione e neppure dalla comunicazione altrui.  

Tutto questo può ben servire, ma a condizione, che 
Dio illumini gli occhi dell'anima e del cuore, con la 
luce dello Spirito Santo. Resta vero che: "nessuno 
conosce il Figlio, se non il Padre, e nessuno conosce 
il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo 
voglia rivelare". 

 L'Eucaristia realizza il rapporto creativo di 
abbassamento di Gesù nel suo amore verso di me e 
verso tutti gli uomini, chiamati a credere in Lui 
 E' un abbassamento nel quale debbo leggere e 
capire il mio valore per Dio e la mia infinita ed 
impegnativa grandezza nella considerazione,che Dio 
fa di me, e che, realmente mi costituisce nella 
identità, che Dio crea in me.  

E' importante, che non mandi a vuoto tutto 
questo impegno creativo di Dio verso di me e che lo 
valorizzi credendo.  

E' necessario passare da quello, che  
meschinamente io penso di me, a quello, che 
divinamente le persone divine  pensano di me e 
creano per me. 



 Per entrare nella dimensione insondabile della 
glorificazione eucaristica, bisogna ben assimilare 
quanto S. Giovanni ci dice nel Capitolo 13 del suo 
vangelo, tra i versetti 1 e 20.  
 S. Giovanni parla del gesto, apparentemente poco 
importante, di Gesù, che lava i piedi agli apostoli. Ma 
colloca quel gesto nella luce di una tale introduzione, 
che ci deve  far molto pensare e molto capire. 
 Il tutto parte dalla consapevolezza, che Gesù ha 
del suo amore per i suoi, amore che, come è principio di 
tutto il rapporto tra Gesù e l'uomo, che crede in Lui: 
più ancora deve essere il fattore vincente, che, alla fine 
definitiva, deve restare, unico, ad occupare il campo di 
tutti i rapporti tra Dio e l'uomo figlio di Dio. 
 La introduzione, che apre il capitolo 13 del Vangelo di 
Giovanni, parla del "troppo grande amore di Dio per 
noi", che si esprime in tutto il rapporto di Dio con noi, 
nei fatti della Creazione, della Redenzione e della 
Glorificazione dell'uomo, cioè mia, che Dio ha 
compiuto in Gesù, mediante la incarnazione e 
l'abbassamento nella passione e nella morte di Gesù, 
e nella sua risurrezione.  

Abbassamento, che Gesù espresse nel gesto e nel 
rapporto agli apostoli di lavare i loro piedi.  
 Quel gesto e quel rapporto fu allora, e resta, di 
scandalo per tutti gli apostoli e per i  redenti di ieri e 
di oggi. 

Lo capirono soltanto i santi, e non tutti.  
Lo capì il grande Papa Paolo VI che, tolse il bacio 

del "Piede" al Papa, che, pur porta tra gli uomini viva la 
più autorevole presenza e rappresentanza di Gesù.  

Ma volle Lui baciare i piedi ad Atenagora, Vescovo 
ortodosso di una Chiesa separata d'Oriente, con un gesto 
che, nel titolo in prima pagina, l'Osservatore Romano, 
disse di aver sconvolto l'occidente e di aver illuminato 
l'oriente. 



 La lavanda dei piedi è un gesto, che manifesta un 
rapporto, che trova il suo movente, non nella resa di un 
servizio utile o necessario, ma nel bisogno di rivelare 
all'uomo quale grandezza e divina dimensione abbia 
l'uomo stesso nella sensibilità e nella valutazione  
del cuore divino ed umano di Gesù.  
 Io non conosco quale grandezza io abbia 
nell'amore di Dio che mi ama in tutte e ciascuna delle 
Sue Persone divine.  

Gesù stesso disse apertamente, che ha lavato i 
piedi, non per atteggiarsi a "servo", ma per fare il 
"Maestro" e il "Signore".  

Per insegnare che, tale deve essere il rapporto 
del credente verso ciascun cristiano, quale è il 
rapporto del credente a Gesù stesso e al Padre 
celeste in Persona. 
 Così leggiamo nel Vangalo di  S. Giovanni al capitolo 
13, al versetto 20, dove Gesù dice: "Chi accoglie colui 
che io manderò, accoglie me; e chi accoglie me, 
accoglie il Padre mio".  

E Gesù disse anche: "Non mi vedrete più, finché 
non direte: "Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore."  

E colui, che viene nel nome del Signore, è, prima 
di tutto, Gesù in persona. Ma è anche la persona, che 
viene nel nome di Gesù; e tali sono i credenti in 
Gesù, che vivono la identità, che Gesù ha dato loro e 
a cui loro credono, ma, tali sono anche coloro, che 
non conoscono o riconoscono in se stessi la identità 
cristiana, perché Gesù fa comando ai credenti in Lui 
di riconoscerlo anche nei peccatori e nei non 
cristiani. 
 Gesù ci avverte nello stesso capitolo13 di 
Giovanni che, nel lavare i piedi degli apostoli, Lui non 
ha inteso dare soltanto "un esempio", per esprime 
qualcosa che possa essere capito e sopratutto 



vissuto anche in altri comportamenti, meno 
inconsueti ed imbarazzanti, ma, anche, meno 
significative ed impegnativi.  
 Gesù ha detto di aver dato "l'esempio", quasi a 
dire di aver indicata la via obbligata per porci nella 
posizione giusta, quella, nella quale ci si possono 
aprire gli occhi della fede, per vedere come vede 
Gesù, per vedere Gesù in ogni uomo, e specialmente 
nei credenti, che Gesù chiama i "suoi". 
 Quando Francesco vide Gesù nel lebbroso ? 
 Quando lo abbracciò e lo baciò, superando il 
ribrezzo proprio di una sensibilità troppo soltanto 
sensoriale e materialista ? 
 La sensibilità umana dissuade dal lavare i piedi a 
persona che, nel ricevere tale rapporto, accuserebbe 
disaggio ed imbarazzo.  

Ma bisogna anche pensare, che, se quella visione 
puramente sensoriale e materialistica non viene 
superata, l'altro, dinanzi alla nostra esperienza, sarà 
sempre soltanto "un altro", un "simile a me", da 
amare al massimo come me stesso, e mai più di me 
stesso. 
 Resteranno, quindi, tutti i problemi derivanti 
dalla "alterità" di ogni altro, con le conseguenti 
rivalità, con le conseguenti, generali, conflittualità, 
contrapposizioni e aggressioni.  

Si resterà incapaci di vero rapporto di amore; né 
si  sarà mai capaci di aprirsi ad una propria vita, 
valorizzata dal donarsi a Gesù nell'altro, per vivere 
Gesù in se stessi, come la obbedienza alla fede ci 
dice di fare, in ogni caso e situazione. 
 Il gesto di Gesù fu fortemente "invasivo" verso la 
sensibilità di Pietro, che non ritenne possibile accettare 
quel rapporto da parte di Gesù, né ritenne, che 
potesse ritenersi ragionevolmente motivato quel 
porsi di Gesù ai suoi piedi, per un lavarli, che 



sembrava tanto fuori posto, e che, comunque, se pur 
fosse stato utile farlo da parte di Gesù, Pietro 
credeva di poter fare più semplicemente da se  
stesso. 
 Pietro rifiutò di permettere a Gesù di lavare i 
suoi piedi.  

E rifiutò pensando, che doveva rifiutarsi proprio per 
rispettare Gesù.  
 Ma Gesù gli fece capire che, se pensava, che quei 
piedi, che Gesù voleva lavare, erano proprio soltanto i 
piedi di Pietro, Pietro non aveva, e non avrebbe avuto, 
alcuna parte con Gesù.  

Doveva, invece, prendere atto e ben capire, che Gesù 
lo aveva assunto in  se stesso, in unione di profonda 
comunione vitale.  

Gesù ci ha assunti tutti nella unità e nella dignità 
del suo stesso corpo, non fisico, ma mistico, come 
ebbe a spiegare il Papa Pio XII, nella enciclica sul 
"Corpo mistico" di Gesù.  

Per Gesù siamo tralci  della” vite vera”, che è  
Lui.  

Siamo Gesù stesso, dal momento che, a Paolo, che 
perseguitava i cristiani, Gesù, apparendogli,  dal cielo, 
gli disse: "Paolo ! Paolo !, perché mi perseguiti". 

 Paolo capì quale  relazione stringesse cristiani, 
battezzati, uomini e donne, credenti e viventi in  
Gesù e Gesù stesso, e, tramite Gesù, alla Trinità 
tutta. 
 Allora, Pietro, capì perché era proprio necessario, 
che Gesù lavasse i suoi piedi, che, proprio nel lavare i 
suoi piedi, Gesù stesso si realizzava come "Maestro" e 
" "Signore"; e che proprio, nel farsi lavare i piedi, lui, 
Pietro, poteva rispettare il suo "Maestro" e 
"Signore"; e che, per realizzare in se stesso le 
conformità a Gesù, avrebbe dovuto, lui stesso, porsi 
ai piedi di uomini e  donne, per riconoscere in 



ciascuno di essi Gesù stesso; e per capire, come 
altrimenti non sarebbe stato possibile, che non 
doveva giudicare, non doveva condannare, come 
purtroppo comunemente facciamo, ma doveva 
lavare, doveva battezzare, doveva perdonare e  
doveva rivelare ,da parte di Dio,  amore, misericordia 
efficace e salvezza. 
 Il futuro della Chiesa comprenderà, di più,  quel 
lavare i piedi, fatto da Gesù e da Gesù comandato ai suoi, 
e capirà di più il valore di quell'abbassamento 
creativo, redentivo, e rivelatore di Gesù, che viveva e 
rivelava l'amore, che Dio ha per la persona di ciascun 
uomo e in forza del quale, Dio, da dignità, purificazione, sia 
morale che teologale, e salvezza 

 La reazione di Pietro, che protesta, che mai avrebbe 
permesso a Gesù di lavare suoi piedi, mostra quanto 
Pietro fosse rigido nella sua chiusura ed 
"autosufficienza". 

Gesù riuscì a far capire a Pietro ciò che mai, lui 
Pietro, avrebbe potuto e voluto capire. 
Ed era importante, che Pietro fosse portato fuori 

dalla sua superba autosufficienza e indipendenza.  
E ciò,che Gesù ha fatto capire Pietro, vuol far 

capire anche a me e a tutti.  
L' “io personale” deve essere liberato dai propri 

sensi di inadeguatezza, altrimenti non sarà 
"recettore" aperto a ricevere la grandezza e dignità 
divina, che Dio vuole donare.  

Dio ci ha creati per portarci al suo livello, e può 
certamente farlo.  

Trova, tuttavia, ostacolo nella nostra 
incredulità e nella nostra superbia, secondo la quale 
noi pensiamo, che dobbiamo noi meritare ed adeguare 
la dignità e grandezza, che Dio ci vuol donare: mentre 
dobbiamo solo riceverla, credendo, che Dio può donarla. 



E' importante, che Gesù travolga e dissolva quella 
rigidezza di Pietro e nostra, e che lo faccia, 
costringendoci a porci, nelle nostre scelte e 
decisioni, al di là delle nostre sensibilità meschine e 
orgogliose. 

Gesù comanda di seguire il suo esempio, per far 
essere in noi gli stessi sentimenti di Gesù in persona. 
 Cerchiamo di lavare i piedi gli uni agli altri, per far 
"sentire" e "capire", ciò che Gesù "sente" e 
"capisce".   

Senza questo svuotamento, in noi, della nostre 
sensibilità cieche ed accecanti, e senza questa 
“sperimentazione” dei sentimenti di Gesù in noi, non 
si può fare il bene, né farlo bene. 
 Dopo ogni approfondimento del capitolo 13 del 
Vangelo di Giovanni, che abbiamo appena meditato, per 
pensare della Eucaristia ciò che non possiamo  e  non 
dobbiamo ignorare,dobbiamo leggere il capitolo 6 
dello stesso vangelo.  

Tutto ciò, che si legge in quel capitolo, è essenziale 
alla conoscenza della Eucaristia. 
 Gesù nel capitolo 13 rivela il senso dell'Eucaristia 
ai Dodici.  

Nel capitolo 6 parla dell'Eucaristia alla folla. 
L'Eucaristia viene presentata come pane del 

cammino nel deserto, che non offre altro cibo e 
nutrimento. 
 Può sembrare, che, quanto a cibo la vita non sia 
un deserto: tutt'altro! In situazione di società 
opulenta e trovandoci in regime di economia 
fortemente consumistica; e, più ancora, trovandoci, 
come di fatto siamo, in uno dei paesi più ricchi del 
mondo, sembra incomprensibile parlare di deserto e 
di mancanza di cibo. Non siamo certo alla prese con la 
fame ! 



 E,  tuttavia, Gesù ci mette dinanzi ad una 
distinzione, che ci fa capire, ci deve far pensare:  che 
ci mette anche nelle condizioni di dovergli dare 
ragione. 
 Gesù dice che c’è un cibo che perisce: quello del 
fabbisogno quotidiano e c'è un cibo, ,: quello che 
nutre per la vita eterna. 

Il cibo che perisce, rende possibile la 
soppravivenza temporale. Non annulla la morte, ma 
procrastina la morte.   

Il cibo che non perisce, è quello, che nutre per 
alimentare la vita oltre la morte e che consente di 
camminare nel tempo verso la eternità fino alla 
meta, dell'abbraccio eterno con Dio. 

Questo cibo della vita eterna è pane dato da Dio, che 
viene dal cielo.  
E’ pane dato da Gesù stesso, Figlio dell'uomo  

E’ la sua carne, che è veramente cibo; è il suo 
sangue, che è veramente bevanda; è cibo che 
consente di non morire nell'anima, nel rapporto a Dio 
e a coloro che amiamo; che da di vivere nella 
eternità, che è vita, non posta tra nascita e morte, 
ma posta al di là di un inizio e verso un futuro 
illimitato.  
 Gesù ci mette dinanzi a un fatto incontestabile: 
le risorse umane non bastano per liberare l'uomo dal 
sopravvenire della morte.  

Tutto quello, che l'uomo può fare, non impedisce 
alla morte di fermare la vita dell'uomo, goduta in questa 
terra. 

Gesù, al contrario, da in cibo se stesso già morto e 
risorto.  

Chi si nutre di Gesù, assimila vitalmente anche la 
sua carne ed il suo sangue, che hanno riavuta, dopo 
la morte, non solo la vita, ma la vita che non è più 
soggetta alla debolezza, al bisogno, alla malattia e 



alla morte. La carne di Gesù e il suo sangue 
partecipano alla vita eterna dello Spirito umano di 
Gesù e alla eternità della sua Persona divina.   

Chi mangia la carne dell'uomo, come fa l'uomo 
nei nove mesi della sua gestazione nel seno della 
madre, assimila umanità e diventa uomo.  

Chi mangia terra, come fa l'uomo nei suoi giorni 
terreni, diventa terra e tende a chiudesi in ambiti 
materialistici e sensoriali. 

Chi assimila e mangia Dio fatto carne e sangue, 
nella sua carne e nel suo sangue, fatti cibo, diventa 
Dio. 

Gesù dice che, chi mangia la sua Persona, nella 
Sua carne e nel suo sangue, non avrà più fame e non 
avrà più sete; e, se anche morrà, come certo avverrà,  
nel disgregarsi del suo corpo mortale, non morrà nel 
suo personale spirito, cioè, nella sua anima 
immortale, e verrà risuscitato, anche nel suo corpo, 
ad una situazione, non più di debolezza, ma di 
"Gloria", per una esistenza eterna 

La folla chiede di avere questo pane, che toglie 
per sempre la fame.  

Ma Gesù dice, che per ricevere questo pane, 
bisogna credere a Gesù, mandato dal Padre e alle 
sue parole, che Lui dice da parte del Padre.  

Il pane di “vita eterna” agisce all'interno di una 
fede in cui ci si affida a Gesù e si permette al Suo 
amore di agire in se stessi.  
 E' la fede del credente, che rende operante, nel 
credente, la potenza divina della parola di Dio, 
perché Dio, rispettando la libertà personale, non 
agisce, riguardo alla persona umana, se non nel 
consenso della persona stessa. 
 Gesù rivela anche, che. lo stesso consenso di fede 
dato dal credente, è effetto di una grazia donata dal 
Padre.  



   Nel versetto 37 Gesù dice testualmente: "Tutto 
quello che il Padre mi da, verrà a me, ed Io non lo 
caccerò fuori, perché non sono venuto per fare la 
volontà mia, ma la  volontà del Padre mio che mi ha 
mandato" 

Già questa parola di Gesù ci consente di doverci 
sentire e riconoscere accolti e custoditi da Gesù.  

Ma dobbiamo anche sentirci sicuri, perché Gesù, 
nel capitolo 13 di Giovanni, ci dice testualmente, che:  
"il Padre gli ha dato tutto nelle mani". 

E nel capitolo 17, versetto 12 afferma che: 
"nessuno, di quelli che, il Padre ha dato, è andato 
perduto",  perché, come leggiamo in Giovanni al capitolo 
10, nei versetti 28-30, ci si dice, che: nessuno può 
strappare dalle mani del Padre e Sue coloro, che 
appartengono al Padre e a Gesù.  
 Gesù dice chiaramente che, il pane che è Lui 
stesso, non fa evitare la morte, ma fa superare la 
morte.  

Evidentemente Gesù chiama i suoi ascoltatori, e 
noi stessi ora, a porci su un piano di realtà 
soprannaturali, che vanno oltre l'orizzonte della 
nostra esistenza in questo mondo. 

 Gesù vuole essere creduto sulla parola, ed ha 
ragione di chiederlo, perché è Dio, “Autore” e “Fonte” 
di tutta la realtà, che ci costituisce e ci circonda.  

Anche la nostra stessa eternità è nelle sue mani. 
 Leggendo il capitolo 6 di Giovanni, dobbiamo ben 
capire le reazioni di coloro che sentono le rivelazioni di 
Gesù.  

Non sono affatto reazioni di consenso e di umile 
ricerca, per capire.  

Sono reazioni di incredulità.  
Non potendo o non volendo credere, si fanno essi 

stessi giudici di Gesù e pretendono di stabilire essi 
stessi le condizioni per credere in Gesù..  



Pretendono di sapere tutto di Gesù.  
Chiedono a Gesù di sottoporsi all'esame, che essi 
pretendono di fare a Gesù. Suppongono, che 
Gesù sia in debito con loro e che, chiedendo, Gesù, 
a loro la fede nelle sue parole, debba, Lui Gesù, 
dimostrare a loro di essere quel Dio, che essi 
pensano di poter mettere alla prova.  
Restano pertanto fuori, e restano impantanati 
nelle loro mormorazioni. 
L’ Eucaristia è, come si è detto, pane del 

"cammino", ma, per il suo rapporto alla eternità 
dell'uomo, ed é anche "viatico".  
 In più, l’ Eucaristia, è unione della persona con la 
Trinità e, nella Trinità, tra le persone, che credono in 
Gesù. 
 Infine, l'Eucaristia è mutua "comunione", che 
Gesù, definisce in quell'essere, Lui, in ciascuno di noi 
e nell'essere, ciascuno di noi, in Lui. "Comunione", 
che produce tra noi stessi il poter stare, per l'amore 
di “carità", l'uno nell'altro. 
 Tutte queste realtà ci giungono attraverso una  
notizia a noi data da Gesù. 
 La notizia ci da concetti, che ci fanno capire, e il 
capire ci fa desiderare.  

Ma, nel  ricevere l'Eucaristia, questa diventa 
rapporto a Gesù e conseguentemente diventa 
esperienza.  

E' proprio la esperienza, con i suoi contenuti di 
illuminazioni e di consolazioni, che consente di 
sperimentare, nella realtà vissuta, il rapporto vivente 
con Gesù e con la Trinità.  
 E' proprio la esperienza eucaristica, che crea 
quella "comunione" interumana, che previene le 
divisioni e le risana. 



 L'Eucaristia fa la Chiesa, fa i Cristiani, fa la 
unione tra Cristiani e sarà l'Eucaristia a fare la 
unione dei Cristiani. 

Nella Eucaristia noi tutti cristiani offriamo l'unico 
Gesù, che è Gesù in noi, noi in Lui, e Lui tra noi. 

Dobbiamo riflettere su questi fatti: Dio dona 
Gesù e l'Eucaristia 
 Pane e vino, materie eucaristiche, non oppongono 
resistenze all’azione di Dio. 
 L'assemblea, come vediamo, oppone a Dio 
stesso, tante resistenze.  

S. Paolo nella lettera ai Corinzi documenta 
opposizioni e disgregazioni. 
 Tuttavia, il persistere di Gesù nel donare 
l'Eucaristia, ci fa credere e sperare, che tutte le 
generazioni sono condotte verso la comunione 
definitiva. 
 

L’ultima cena del Signore 

 

 
 

Grande importanza nella vita di Gesù e nella realtà 
della Chiesa e dell’umanità hanno i misteri contenuti 
negli avvenimenti accaduti durante la cena pasquale 
di Gesù con i suoi apostoli. 



Chiediamo la grazia di partecipare contemplativamente 
a quella cena pasquale, riflettendo poi su noi stessi, per 
ricavarne qualche frutto.  

Applichiamoci a vedere i personaggi, ad udire ciò che 
dicono, a vedere ciò che fanno, al fine di acquistare 
consapevolezze e fatti, che valgono a migliorare la nostra 
vita. 
 Seguiamo i passi di Luca  al capitolo 22, ai versetti  
7-3 0: di Paolo,  in 1Corinzi al capitolo  11, versetti 
30-32 di Geremia al capitolo  31, versetti  31-34. 
  
 Mettiamo innanzitutto gli occhi sulla persona di 
Gesù.  
 Domandiamoci: Chi è ?  

Come vive ?  
Che cosa fa ?  
Che significato ha per me ? 

 E’ importante “Ripartire da Cristo”.  
 Si rifanno a questa parola, sia il Papa, a 
conclusione del Giubileo, nel “tertium millennium 
ineunte”, sia la Sacra Congregazione dei Religiosi, 
nel recente suo documento dal titolo: “Ripartire da 
Cristo”: ove si ripropone il significato e il valore della 
vita religiosa, da fondare più profondamente sul 
rapporto personale di ciascuno con Gesù. 
 Certamente questo “ Ripartire da Cristo”, per 
ciascuno di noi è fondamentale nella  sua vita 
religiosa, perché ci consente di tornare all’origine 
della nostra sequela di Gesù, quando abbiamo 
incontrato il Signore.  

Quell’incontro è diventato “il tutto” della nostra 
vita.  

Quell’incontro è la ragione della nostra presenza, 
qui, oggi, nell’impegno nostro in questi Esercizi 
spirituali. In questi stessi esercizi spirituali, 
cerchiamo di ritornare alle nostre origini e di 



riappropriarci delle ragioni e delle dimensioni più 
autentiche ed importanti del nostro rapporto 
personale con Gesù, nostro Signore. 
 Riflettiamo sul nostro rapporto con l’Eucaristia, 
sul comportamento nostro verso l’Eucaristia, sul 
modo nostro di celebrare, sia dal punto di vista 
rituale, sia dal punto di vista del nostro incontro col 
Signore. 
 Per la Pasqua scorsa il Papa ha pubblicato 
l’ultima sua Enciclica sulla Eucaristia: “Ecclesia de 
Eucaristia”.  

La Chiesa è costruita in forza della Eucaristia.  
Nella sua Enciclica il Papa ripresenta alla Chiesa, quindi 

al popolo credente e ai teologi, la dottrina già 
consolidata della Chiesa, che noi già conosciamo.  

Il Santo Padre ripresenta come assolutamente valida 
in termini di fede la dottrina già espressa dal Concilio di 
Trento.  

Può sembrare sorprendente, che in questi nostri 
tempi, alcuni documenti  non fanno altro, che 
riproporre la fede di sempre.  

Questo certamente accade, perché nella sua vigilanza 
pastorale, il Papa vede chiaro, che, in questi nostri 
tempi, gli uomini perdono culturalmente la memoria 
delle realtà trasmesse dal passato, e in questo 
abbuiarsi delle coscienze, molti cristiani, non solo 
rischiano di perdere i contenuti delle rivelazione 
fatta da Dio e della fede con cui debbono fare loro, 
nella vita, quei contenuti, ma già li perdono o li 
hanno perduti.  

Il Papa ha parlato recentemente di quella 
strisciante ateizzazione dell’Europa, che serpeggia da 
anni e che si fa, oggi. più evidente di ieri.  

Con l’importante Documento “ Dominus Iesus” il 
Papa ha dovuto ripresentare alla coscienza stessa 
della Chiesa la divinità di Gesù, vero Dio e vero 



uomo, e questo per opporsi vigorosamente al 
tentativo di alcuni, meglio dovremmo dire di molti, di 
metterla in discussione, o di presentarla come 
discutibile.  

La Divinità di Gesù, che, cioè Gesù è Dio, fa parte del 
primo e del secondo mistero della fede, giacché riguarda, 
la unità e trinità di Dio, il primo; e la incarnazione, 
passione e morte di Nostro Signore Gesù Cristo, il 
secondo.  

Nella “Ecclesia de Eucaristia”, il Papa riprende e 
riafferma tutta la dottrina del Concilio di Trento, che 
definì, tra l’altro, la fede della Chiesa nei sacramenti 
istituiti da Gesù Cristo, e, tra questi, definì anche i 
contenuti dogmatici della Eucaristia; e lo fa, perché il 
Papa vede e sa, che questa fede, specialmente in 
qualche parte del mondo, dalla stessa Chiesa 
cattolica viene non propriamente contestata, ma 
messa come in sordina.   

Il Papa deve “confermare i suoi fratelli nella 
Fede”; deve, pertanto, richiamare e far tornare la 
coscienza cristiana del mondo, e la coscienza dei cristiani, 
che sono nel mondo, alla fede della Chiesa, che deve 
essere in ogni tempo la fede di sempre.  

Gesù disse: “Cielo e terra passeranno ma le mie 
parole non passeranno”.  

Il Papa, con questa Enciclica, ci riporta tutti 
all’Eucaristia, perché chiediamo grazia di comprendere 
questo mistero, che certamente ci coinvolge, perché è il 
mistero di Cristo, della Chiesa, delle generazioni umane e 
di ciascuno di noi. 

Nel Vangelo di S. Luca, nel contesto del capitolo 22, 
versetti 7–30, approfondiamo il testo eucaristico riportato 
in Luca 22, 19: “Poi preso un pane, rese grazie, lo 
spezzò e lo diede loro dicendo: ”Questo è il mio 
corpo che è dato per voi;  fate questo in memoria di 
me”. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il 



calice dicendo: “ Questo calice è la nuova alleanza 
nel mio Sangue che viene versato per voi”. 

Notiamo,che rispetto al calice, nei Vangeli si 
riscontrano due tradizioni.  

Quella di Marco e di Luca, che parlano del calice 
dell’Alleanza, mentre Luca e Paolo  parlano del calice 
del sangue della nuova Alleanza. 

La tradizione di Luca e di Paolo, che parlano di “Nuova 
Alleanza”, termine, che si trova nella profezia di Geremia, 
viene ripreso da Gesù.  

Luca e Paolo si pongono nella tradizione di Geremia e 
della sua importante profezia. 

Leggiamo il testo di Luca al capitolo 22, 14-
18::“Quando fu l’ora, prese posto a tavola, e gli apostoli 
con Lui., e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare 
questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi 
dico: non la mangerò più, finché non si compia nel Regno 
di Dio”. 

Riflettiamo: Gesù è presentato da Luca a cena. 
Si tratta di una cena Pasquale, cioè, una cena sacra 

e rituale, che è anche un memoriale. Luca ci presenta 
più volte Gesù nei conviti, pranzi o cene che siano.  

Gesù partecipa ai conviti perché è invitato, ed è 
invitato da amici. Ricordiamo, ad esempio, gli inviti del 
fariseo amico, di Marta e Maria, dei farisei, che 
volevano chiarimenti sul suo insegnamento, l’invito del 
convertito Zaccheo. Si contano nei Vangeli sei tra 
pranzi e cene, a cui Gesù intervenne. 

Il settimo convito in cui Gesù partecipa è quello dell’ 
“ultima cena”. 

Luca, nel testo citato, presenta Gesù a cena. 
Questa cena è la cena pasquale, quindi la cena 

memoriale della liberazione del popolo ebraico dalla 
schiavitù di Egitto: una cena sacra e rituale. 

Per Gesù quella è’ una cena speciale, che ha 
costituito l’oggetto di un desiderio supremo, quello di 



costituirsi Lui stesso: Pasqua, cioè, passaggio di Se 
stesso, degli apostoli e di tutti gli uomini, da questo mondo 
al Padre. 

E’ una cena sacrificale, perché ha riferimento con la 
sua passione espiatoria dei peccati degli uomini e del 
mondo, e perché Gesù, fa sacro Se stesso,: cioè 
consacra Se stesso al Padre per gli uomini e agli 
uomini per il Padre. 

E’ una cena a cui Gesù non è invitato, ma invita gli 
apostoli a cena.  

Ecco il testo di Luca, 22 , 7-13: “Venne il giorno 
degli azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima 
di Pasqua”. 

Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: “Andate a 
preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare”. 

Gli chiesero: “ Dove vuoi che la prepariamo ?” 
Ed Egli rispose: “Appena entrati in città, vi verrà 

incontro un uomo che porta una brocca d’acqua. 
Seguitelo nella casa dove entrerà e direte al padrone di 
casa: Il Maestro ti dice: dov’è la stanza dove posso 
mangiare la Pasqua con i miei discepoli ? 

Egli vi mostrerà una sala al piano superiore grande e 
addobbata; Là preparate”. 

Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto 
e prepararono la Pasqua”. 

Come si vede dal testo: 
E’ Gesù, che prepara accuratamente quella cena. 

Infatti, manda Pietro e Giovanni a fare tutti i 
preparativi. 

E’ Gesù, che ha cura di assicurare la massima 
discrezione proprio nell’atto di dare disposizioni precise, 
perché tutto avvenga secondo le disposizioni date. 

Gesù mirabilmente indica luoghi e persone precise, 
senza che si possa sapere, capire o congetturare  dove 
siano o chi siano.  



Incarica, infatti, non Giuda, secondo il suo incarico 
nel gruppo, ma Pietro e Giovanni, i fedelissimi.  

Dà loro quel segno misterioso, dell’ uomo, con la 
brocca d’acqua, che sarebbe loro venuto incontro proprio 
nel loro primo ingresso in città; parla di un proprietario 
di casa che avrebbe reso subito disponibile una grande 
sala addobbata per la cena, e con tutta probabilità avrebbe 
provveduto anche alla cena stessa. Un proprietario 
discreto, che ospita  senza tuttavia farsi lui stesso 
partecipe della cena.  

Il fatto che sia stato un uomo con la brocca d’acqua 
sembra alludere ad un uomo vicino al movimento 
monastico degli Esseni.  

I due trovano tutto come Gesù aveva loro detto e 
prepararono per la Pasqua.  

Per la Pasqua in quella cena, la Legge prescriveva, che 
non dovessero essere commensali non meno di 10 
uomini. Il numero dei discepoli, che Gesù invita, era 
certamente di 10, anzi di più e certamente non meno. 
Quindi non si possono invocare ragioni rituali, per 
mettere in dubbio il dato storico, riferito da tutti i 
Vangeli sulla presenza di tutti gli apostoli a quella 
cena e di essi soltanto.  

Più tardi, due testimoni di questi fatti sono 
apostoli e due, non apostoli, ma collegati da 
consuetudine di vita con gli apostoli e testimoni, che 
hanno dato la loro testimonianza controllati da tutti 
gli apostoli, e ben consapevoli, come gli apostoli 
stessi, della importanza della testimonianza, che 
andavano rendendo. 

Queste considerazioni sono importanti, perché 
servono a sapere con certezza, che quando dice: 
“Fate questo in memoria di me”, lo dice ai dodici e ad 
essi soltanto.  

Dato molto importante per quanto riguarda la 
istituzione del Sacerdozio. 



Luca nel suo racconto dei fatti ci presenta due coppe di 
vino. Parla difatti di un primo calice con queste parole: 
Luca 22, 17: ”E preso un calice,  rese grazie e 
disse:”Prendetelo e distribuitelo tra di voi, poiché vi dico: 
da questo momento non berrò più del frutto della vite, 
finché non venga il Regno di Dio“ .  

Questo calice fu  certamente uno dei quattro 
calici previsti  nel rito della cena.  

Gesù mette in evidenza, che quella è l’ultima Pasqua, 
che mangia sulla terra, perché ne mangerà certamente 
un’altra, ma la mangerà nella vita eterna e nel Regno 
di Dio finalmente venuto.  

Gesù dice, che non mangerà più, finché la Pasqua 
stessa non si compia nel Regno di Dio. Questo 
compimento della Pasqua nel Regno di Dio è un fatto 
definitivo e complesso, riguarda tutte le persone 
divine e ciascun uomo e gli uomini tutti. Per questo 
Gesù ha detto di “aver ardentemente desiderato di 
mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia 
passione”. 

Vi dico: “da questo momento non berrò più del 
frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”.  

Gesù, con queste parole, segna il suo passaggio 
dalla dimensione temporale alla dimensione 
escatologica, facendoci toccare con mano quel regnare 
di Dio, che accompagna e guida l’uomo nel tempo e 
lo salva dalla rovina della morte, portandolo con sé, 
oltre la morte, nella sua stessa eternità, ultima 
dimora dell’uomo e scopo della sua esistenza 
temporale. 

La Istituzione della Eucaristia è riportata da due 
termini: “rese grazie” e “lo spezzò”. Rendimento di 
grazie e frazione del pane.  

Il tutto nel realismo del corpo e del sangue di 
Cristo. 



Il Papa Giovani Paolo II, nella Enciclica “Ecclesia de 
Eucaristia”, insiste sulla portata reale della 
donazione fatta da Gesù del suo corpo e del suo 
sangue.  

Lo fa parlando della “transustanziazione”; cioè, 
del termine usato dalla teologia, per dire che alla 
sostanza del pane subentra la sostanza del corpo di 
Cristo e che alla sostanza del vino subentra la 
sostanza del sangue di Cristo. 

Il Papa insiste nel dire, che la cosa importante, da 
sapere e da credere, è che pane e vino sono 
trasformati in corpo e sangue di Cristo,  

Gesù aggiunge “per voi”, volendo dire e volendo far 
capire che, nelle apparenze del pane e del  vino,  si fa 
realmente presente Gesù in forza del corpo o in forza 
del sangue, ma si fa presente tutto, in Corpo, Sangue, 
Anima e divinità; e si fa presente, non in modo statico, ma 
“per voi”: cioè, in modo dinamico e  salvifico.   

Nella Eucaristia la presenza di Cristo è per la 
salvezza del mondo.   

Il richiamo alla “nuova Alleanza” è importante, 
perché richiama il riferimento alla profezia di Geremia e 
pone in essere il doppio rapporto di “continuità” e insieme 
di “discontinuità” tra antico e nuovo testamento.  

Il confronto tra le due “alleanze” approfondisce 
la speranza di salvezza.  

Geremia  dice chiaramente al capitolo 31, al versetto 
32: “Non come l’alleanza che io conclusi  con i loro 
Padri, quando li presi per mano per farli uscire 
dall’Egitto. Alleanza che essi hanno violato”. 

Questo tradimento dell’alleanza avrebbe dovuto 
comportare la distruzione di Isreale, perché le clausole 
dell’alleanza erano, o benedizioni per gli osservanti, o le 
maledizioni, per coloro, che avrebbero violato l’alleanza. 



Ma Dio non vuole distruggere Isreale, perché Suo 
figlio e Suo primogenito, discendente di Abramo e 
detentore delle promesse, da Dio, fatte ad Abramo.  

Dio, quindi, supera l’antica alleanza e lo fa, 
assumendo l’antica alleanza, nella nuova alleanza. 

La nuova alleanza si differenzia dalla prima anche 
perché, a differenza della prima Alleanza non è bilaterale, 
ma è “unilaterale”, infatti, non ha le clausole delle 
benedizioni e delle maledizioni, ma ha la sola 
clausola della benedizione, che è il perdono. 

La nuova Alleanza ha anche una nuova 
configurazione, perché non consiste in una legge 
scritta su due tavole ed esterna a chi deve osservare 
quelle leggi e deve essere fedele all’Alleanza. Non 
sarà legge, che si impone dall’esterno e che impone 
osservanze esteriori, impossibili da osservare.  

La nuova Alleanza e’, al contrario, immessa nel 
cuore, come l’amore.  

La “Nuova Alleanza” sarà una legge la cui 
osservanza scaturisce dall’intimo del cuore, in cui 
ciascuno fa la legge, perché fa quello che ama. 

Lo ha profetizzato Geremia al capitolo 31, versetto 33: 
Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro 
cuore”.  

Frutto di questa legge scritta nel cuore, è che 
agisce nell’anima, perché legge, non esteriore, ma 
interiore: sarà una conoscenza del Signore, che 
riempirà la coscienza della persona e delle persone e 
delle Chiese, e, infine,  del mondo, come l’acqua 
dell’oceano riempie la terra.  

La profezia di Isaia 54, 13, richiamata da Gesù nel 
Vangelo di Giovanni al capitolo 6, versetti 45 dice: ”E tutti 
saranno ammaestrati da Dio” , e continua dicendo:  

”Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da Lui, 
viene a me” 



La profezia dice, anche, che: “tutti conosceranno il 
Signore, dal più piccolo al più grande. 

Si tratta di una “conoscenza”, quale scaturisce 
dall’amicizia profondamente sentita e da sentimento di 
amore nutrito e maturato nel cuore libero della persona 
consapevole.  

Questa ”Nuova Alleanza” sarà efficace e 
definitiva. 

Il “sigillo” che assicura e rende, vivente e vissuta,  la 
realtà della stessa “Alleanza” sta nel fatto, che essa 
impegna Gesù a perdonare, e Gesù in essa di fatto 
perdona. Leggiamo nei profeti: “Io perdonerò la loro 
iniquità e non mi ricorderò dei loro peccati”. 

Come abbiamo detto, lo ripetiamo: la novità della 
nuova Alleanza sta nel fatto, che la nuova alleanza, 
lascia perdere le clausole, e invece delle clausole, 
dona il perdono, che Gesù ottiene sulla croce, per tutta 
l’umanità, nella offerta della sua vita, pagando il caro 
riscatto con il suo immenso dolore ed il suo umiliante 
abbassamento totale, e pregando per i peccatori, 
riconosciuti come coloro, che “non sanno quello che 
fanno”. 

 Per approfondire il fatto della Eucaristia, bisogna 
sentire e ben capire le parole detta da Gesù, dopo aver 
dato il suo corpo da mangiare e il suo sangue da 
bere.  

Gesù dice: “Fate questo in memoria di me”  
In queste parole si contiene tutto il complesso e 

molteplice mistero dell’Eucaristia: mistero, che è segreto 
di Dio, a noi rivelato, e che, perché rivelato, deve da noi 
essere al meglio capito.  

Per questo, il fatto, che sia “Mistero”, non ci 
esonera dal dover sforzarci di capire al meglio. E’ 
meravigliosa la dottrina della Chiesa consolidata ed 
approfondita dalla Chiesa nei secoli, raccolta dallo studio 



dei teologi, dai dogmi dei Concili, dal magistero del Papa, e 
dalla esperienza dei Santi. Tutto questo può essere 
trovato in mirabile sintesi, nel catechismo della 
Chiesa cattolica dal Papa edito per la formazione dei 
Sacerdoti e dei fedeli. 

Nelle parole: “Fate questo in memoria di me”, si 
contiene: 

  La istituzione dell’Eucaristia. 
  La istituzione del Sacerdozio ministeriale. 
  La istituzione del sacerdozio universale 

dei fedeli. 
Per comprendere la istituzione dell’Eucaristia 

pensiamo ai contenuti dei gesti e delle parole di Gesù:  
al pane e al vino, materie ben individuate, diffuse 

dappertutto e disponibili alla necessità di ogni uomo. 
Al “Fate questo”detto “a un voi”, cioè, non a tutti 

indiscriminatamente, ma a ministri ben individuati 
da Gesù, identificati ed “ordinati” a questo fine: che 
storicamente sono stati gli Apostoli  e Sacerdoti loro 
successori. 

Alla espressione “ in memoria di me”: Significano: 
  

fate ciò che ha fatto Gesù: cioè 
l’Eucaristia. 

  Lo faccia colui a cui Gesù lo ha detto: 
Sacerdote e Sacerdozio 

  Lo si faccia con chi vive l’Eucaristia: 
Sacerdozio comune dei fedeli.        

Nella lettera agli Ebrei al capitolo 9, al versetto 
26, leggiamo: “…una volta sola ora, nella pienezza dei 
tempi, ( Cristo) è apparso per annullare il peccato 
mediante il sacrificio di se stesso. E come è stabilito che gli 
uomini muoiano una sola volta, dopo di  che viene il 
giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una volta per 
tutte allo scopo di togliere i peccati di molti, apparirà una 



seconda volta, senza alcuna relazione al peccato, a coloro 
che l’aspettano per la loro salvezza”. 

 Come vediamo da questo testo, Gesù è 
Sacerdote in quanto offre se stesso.  

E’ sacerdote e vittima ad un tempo. 
E’ Sacerdote della propria offerta al Padre. 

 Gesù chiede a ciascuno dei suoi di offrire se stesso. 
A ciascuno dice: fate come ho fatto io. Amate come 
ho amato io. In questo offrire se stessi consiste il 
sacerdozio comune dei fedeli, che è dato ad ogni 
cristiano da vivere, perché il cristiano costituisca, con 
tutti gli altri, che appartengono a Cristo e lo seguono, il 
“popolo sacerdotale”, corpo mistico di Gesù 
sacerdote. 
 Il Battesimo “incorpora” la persona in Gesù e, 
tramite Gesù, innesta l’uomo nella Trinità Celeste 
delle divine Persone. 

In Gesù il cristiano non è chiamato a offrire se 
stesso in un modo qualunque, da solo e a modo 
proprio, ma in Cristo, come ben dice S. Pietro nella sua 
prima lettera. L’offerta che i cristiani fanno di se 
stessi, va fatta in Cristo, perché debbono offrirsi 
come si è offerto  Cristo e ogni cristiano è in Cristo, 
perché ogni cristiano si offre, e si offre insieme a 
Cristo, e si offre nell’offerta stessa di Cristo, 
compiuta dai Sacerdoti, che sono i ministri del 
sacrificio di Cristo. 

 Mediante il ministero dei Sacerdoti, Gesù stesso si 
fa personalmente presente, vivo, come vive nei cieli, 
presso il Padre celeste e lo Spirito Santo, con la 
Madonna, con tutti i Santi, con tutti i Giusti, e con gli 
Angeli. 

Gesù si fa presente rinnovando il sacrificio della 
croce, non nel senso di farlo di nuovo, ma facendo 
presente, attraverso i segni sacramentali eucaristici del 
pane e del vino, il sacrificio, di quel giorno e di quelle 



ore, sofferto ed offerto sul calvario. Il ministro offre 
Gesù in croce per i peccatori e per i giusti, per i vivi e 
per i morti e lo offre in “Nome “della Chiesa e di tutta 
la Chiesa. 

Quando Gesù distribuì il suo corpo da mangiare e 
il suo sangue da bere, il sacrificio in croce non si era 
ancora compiuto.  

Gesù sapeva, che quella cena avveniva 
immediatamente prima della sua passione e della 
sua morte. I testi citati documentano la consapevolezza 
chiara e perentoria di Gesù sulla imminenza di quella 
sua morte, che doveva avvenire nella sua passione.  
Quella eucaristia fece presente, nelle apparenze del 
pane e del vino, il corpo e sangue di Gesù, non 
ancora risorti nello stato di vita glorioso. ma ancora 
mortali. Quella eucaristia, non fece presente la morte 
già avvenuta, ma realizzò l’impegno di Gesù a offrirsi 
a quella morte. Fu come una cambiale, che Gesù 
firmò in quella cena, impegnandosi dinanzi al Padre, 
alla Trinità tutta, agli Angeli, ai Santi, ai giusti e a 
tutta l’umanità: di pagare morendo, e l’avrebbe fatto 
subito. 

Appena istituita e celebrata la Eucaristia, Gesù, 
compie la sua funzione di essere la “Luce vera che 
illumina ogni uomo”, e porta alla luce i segreti dei 
cuori, cominciando con lo smascherare Giuda.  

Istituzione della Eucaristia e tradimento di Giuda, di 
Pietro, e di tutti gli Apostoli, sono realtà opposte, ma 
coesistenti e concomitanti.  

La loro coesistenza e correlazione, smaschera un 
fatto sconcertante e quanto mai ripugnante: il fatto, 
cioè, che il tradimento nei confronti di Gesù è 
all’interno della Chiesa stessa e della Comunità 
cristiana.  

Quindi, anche nella comunità attuale, alcuni che 
mangiano con Cristo lo tradiscono.  



Questo deve certamente dispiacere e tanto.  
Ma non può e non deve scandalizzare, perché 

Gesù ha sostenuto il confronto con il tradimento già in 
quella sera, e ne uscì certamente vittorioso.  

Così allora, così oggi e sempre.  
Deve solo farci avvertiti ed attenti, perché a tradire 

non siamo, poi, noi stessi, così pronti a scandalizzarci 
dei tradimenti altrui e così ciechi sul nostro 
quotidiano tradire, nel facile separare, che facciamo 
tra fede, culto e comportamento di vita.  

Svelato il traditore, sempre nella luce del suo 
abbassamento eucaristico, Gesù porta alla luce un 
altro male profondo, che ottenebra la coscienza e il 
cuore dei discepoli, pur in quel momento così pregno 
di grazia, di insegnamento e di esemplare umiltà da 
parte di Gesù e di Dio. Luca al capitolo 22, ai versetti 
24-30, dice:  

“Sorse anche una discussione, chi di loro 
poteva essere considerato il più grande. 

Egli disse: “I re delle Nazioni governano, e 
coloro che hanno il potere su di esse si fanno 
chiamare benefattori. 

Per voi però non sia così, ma chi è il più 
grande tra voi, diventi come il più piccolo e chi 
governa come colui che serve. Infatti chi è il più 
grande chi siede a tavola o chi serve? Non è forse 
colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a 
voi come colui che serve. 

Voi siete quelli che avete perseverato con me 
nelle mie prove; e io  preparo per voi un regno, 
come il Padre l’ ha preparato per  me, perché 
possiate mangiare e bere alla mia mensa, nel mio 
regno e siederete in trono a giudicare le dodici 
tribù d’Israele”. 

Luca ha già anticipato il male di questo 
atteggiamento al capitolo 9 versetto 6, del suo 



Vangelo. Con questo mette in evidenza, quanto sia 
inveterato e radicato, negli apostoli, l’orgoglio di 
se stessi, da cui quell’ atteggiamento promana. 

A quel male manifesto, allora negli apostoli, ed 
oggi in tanti cristiani e gruppi ecclesiali, Gesù 
oppone il suo modo, di sentirsi e di porsi, nei 
confronti degli apostoli. Gesù dice che chi lo 
segue non deve competere per gli onori.  

Gesù propone qualcosa, che è più, che l’essere 
Re e Governatori.  

Gesù chiede agli apostoli di non sentirsi 
benefattori, ma servi, come Lui è sempre servo alla 
mensa, e alla mensa eucaristica, nel rendere quel 
servizio di redenzione, di purificazione, di 
generazione divina e di salvezza, che gli costa 
umiliazione, sofferenza, versamento di sangue, 
la morte e il dare la vita, il tutto per “Amore”.  

Gesù afferma, che, soltanto, chi si fa più 
piccolo, può diventare realmente più grande. E  
chiede ai suoi di farsi più piccoli, di fronte a tutti, e 
specialmente ai piccoli. 

Gesù presenta quella dimensione di totale e 
reale servizio, che S. Giovanni illustra molto bene in 
maniera impressionante, nel capitolo 13, del suo 
vangelo. 

Bisogna competere per servire, non per farsi 
grandi.  

E’ più grande soltanto chi serve. 
Gesù non ha solo chiaramente espresso 

questo principio, ma lo ha anche sempre 
totalmente vissuto. 

La competizione per essere più grandi, ci 
rimanda alle divisioni, che pullulano nella Chiesa. E 
nella comunità Cristiana.  

I Vangeli, gli atti e le lettere pastorali degli 
apostoli parlano di divisioni, non solo tra i dodici,  



ma anche tra i cristiani di Corinto, come si legge 
nella prima lettera ai Corinzi, capitolo 3 versetti 
1 – 17..  

E nella seconda lettera ai Corinzi al capitolo 
11, ai versetti 17 – 34  parla di divisioni 
addirittura in contesto di celebrazione 
eucaristica.  

S. Paolo domanda alla coscienza cristiana: Come 
è possibile celebrare l’Eucaristia  se si è così 
divisi e per ragioni così basse  e volgari ?  

E come si può essere così divisi, se si celebra 
l’Eucaristia ? 
Il fatto evidenzia un male profondo e grave: 

qualcuno partecipa all’Eucaristia  in maniera non 
degna. 

Ai versetti 26 e 27 S. Paolo dice, che, chi mangia e 
beve il corpo e il sangue del Signore indegnamente,  
sarà reo del corpo  e del Sangue del Signore. 
 Ciascuno, quindi, deve sempre esaminare se 
stesso. A questo proposito bisogna riconoscere, che, fino a 
poco fa,  gli insegnamenti di S. Paolo erano molto 
spiegati e creduti e fatti valere.  

Oggi lo sono  molto di meno.  
E così è assolutamente necessario riprendere 

coscienza di quegli insegnamenti di S. Paolo. perché 
non è detto, che le molte comunioni indichino, per se 
stesse un miglioramento di vita. C’é una frase invalsa 
nel costume ecclesiale: “Fatti la comunione e poi ti 
confessi”.  

Non si può anticipare la comunione sacramentale 
alla purificazione dei peccati che è certamente data 
dall’assoluzione sacramentale.  

E’ infatti nei sacramenti, validamente amministrati 
e ricevuti, che Dio opera senza condizioni e con assoluta 
efficacia 



 Nella prassi antica della Chiesa, doveva essere 
preceduta dalla “soddisfazione”, che  consisteva in 
una pratica protratta nel tempo, che non era soltanto 
correttiva rispetto al peccato, da cui si chiedeva di 
essere perdonati, ma era “riparatoria” e penale.  

La “soddisfazione” precedeva l’ assoluzione” e 
questa precedeva la comunione.  

Con l’andar del tempo l’assoluzione ha preceduto la 
soddisfazione e questa si è molto ridotta, specialmente 
dal punto di vista pedagogico, riducendosi all’attuale 
penitenza.  

Dal punto di vista teologico, ricevere 
l’assoluzione dopo la confessione e dopo il pentimento, e 
prima della penitenza ha, pure, una sua possibilità e una 
sua ragione.  

Ma anticipare la comunione alla confessione e alla 
assoluzione è un abuso non tollerabile e chiaramente 
condannato dalle scritture e dalle indicazioni 
dottrinali e pastorali della Chiesa.  

Chi indulgesse a questo abuso, farebbe pensare, 
che la comunione eucaristica potrebbe essere fatta a 
modo proprio, indipendentemente da un proprio stato 
interiore non indegno del Signore, quasi, che la comunione 
fosse qualcosa, che non avesse un “contenuto” 
infinitamente rispettabile e da rispettarsi in assoluto. 
 In più, è da notare, che la Chiesa, nei tempi più 
recenti, non scomunica più.  

Mentre S. Paolo  insiste nel comandare, che, chi 
non è degno si deve allontanare dalla comunione 
eucaristica e dalla comunità ecclesiale, e che, si allontani di 
fatto, o sia fatto allontanare, da chi non vuole farsi 
coinvolgere dal lassismo di chi si fa indegno. 
 Non ci può essere compromesso tra il peccato e la 
grazia, e, più ancora, con Gesù in persona.  

Non ci può essere compromesso tra il peccatore 
non pentito e Gesù in persona e la Santità di Dio. 



   S. Paolo ammonisce perentoriamente: “Ciascuno esamini 
se stesso, e poi mangi questo pane e beva questo calice”. 

E’ in questione la responsabilità personale.  
Le persone debbono essere avvertite e 

responsabilizzate. 
  Al capitolo 11, al versetto 23, della 1 Lettera ai Corinzi, 
S. Paolo dice: “Io ho ricevuto dal Signore quanto vi ho 
trasmesso”. 
 Ricevere e trasmettere è il normale  processo 
della Evangelizzazione. 
 Abbiamo ricevuto la conoscenza del Signore, 
dobbiamo trasmettere la conoscenza del Signore. 
 Al verso 28 del capitolo 22 del Vangelo di Luca, 
Gesù parla di ricompensa. Dice agli apostoli: “Voi siete 
quelli che avete perseverato con me nelle mie prove ed io 
preparo per voi un regno” 
 Sappiamo che gli apostoli avevano allora solo 
cominciato a perseverare con Lui nelle sue prove, 
non avevano ancora perseverato.  

Gesù sa che la carne è debole, ma sa che 
persevereranno.  

Gesù fa un credito ed una anticipazione di quello 
che gli apostoli certamente faranno realmente per fedeltà a 
Gesù. Come Gesù va alla sua missione per fedeltà al 
Padre, così gli apostoli andranno anche al martirio 
per fedeltà a Gesù. 
 E come il Padre ha preparato per Gesù un regno, 
così Gesù prepara per gli apostoli un regno. 

Anche Matteo dice, che gli apostoli 
giudicheranno le dodici tribù d’Israele. 
 Importante è il versetto 30 di Luca al capitolo 22. 
Gesù promette agli Apostoli la partecipazione alla cena 
escatologica. Dice: “Perché possiate mangiare e bere alla 
mia mensa, nel mio regno, e siederete in trono a giudicare 
le dodici tribù di Israele”. 



L’Eucaristia è partecipazione alla cena pasquale 
di Gesù, qui in terra, ma contiene anticipazione della 
partecipazione alla cena escatologica, perché 
l’Eucaristia è comunione con Cristo in terra, ma è 
anche “caparra” e anticipazione di comunione con 
Gesù nella vita eterna 

E questo nella duplice dimensione della 
Eucaristia, come sacrificio di Cristo, e come 
comunione con Cristo. Per questo l’Eucaristia è 
insieme un unico sacramento e un duplice 
sacramento. 
 Il Papa parla dell’ Eucaristia “Culmine” e “Fonte”; 
punto finale e origine sia della Chiesa sia della vita 
cristiana. 
 Chiediamo al Signore di comprendere sempre 
meglio questo mistero, che è posto quotidianamente 
nelle nostre mani. 
Sappiamo bene quanto è fragile.  
A volte certamente ci siamo sorpresi a pensare:   

Ma in questo poco di pane, ridotto ad un‘ostia, in 
questo poco di vino, davvero c’è il grande Mistero 
della Persona di Gesù, vero uomo e vero Dio. con la 
Trinità tutta ? 
  Davvero nella Eucaristia si realizza la infinita 
comunione di Gesù con me e mia con Gesù ?  

E’in Gesù tra noi: noi, che siamo assunti nella unità 
del suo corpo, che è la Chiesa ? 

In quei momenti ci siamo sentiti piccoli, poveri, 
di poca fede, e se pur abbiamo creduto, abbiamo 
dovuto fare uno sforzo per credere.  

Questa esperienza, purtroppo non rara, se pur ci 
deve sconcertare, ci deve sopratutto fare coscienti di 
quanto dobbiamo sempre maggiormente impegnarci 
a lottare continuamente per la fede, e sopratutto 
dentro di noi.  



Dobbiamo lottare contro la incredulità che è 
dentro di noi. 
 Chiediamo al Signore, che Lui stesso ci voglia 
guidare, prendendoci per mano ed illuminandoci nel 
cuore, se ci troviamo sorpresi dalla oscurità del cuore 
e della mente, per condurci con la luce della fede alla 
piena condivisione e partecipazione col mistero. 
 Certamente e realmente il Signore è “pane del 
cammino” e  ci sostiene  nell’impegno di vita in Cristo. 
In forza di questo pane certamente perverremo ad 
essere commensali nella ottava cena escatologica di Gesù 
con i suoi, quella eterna. 

 
Patì sotto Ponzio Pilato 

 
 

 
 

Gesù ha sofferto nella sua umanità. 
Dobbiamo riflettere sulla passione di Gesù, per 

convertirci a Gesù nel suo conformarsi al Padre in 



tutto; e specialmente nei sentimenti di amore, che il 
Padre nutre per gli uomini e per ciascun uomo. 
 Questa contemplazione ci chiede di togliere gli 
occhi dagli uomini, visti nella loro espressione e 
valenza sociale, per rivolgerli a Gesù e fermare gli occhi 
su Gesù, per imparare da Gesù, come il dolore sia 
occasione per far crescere e rendere più vero 
l'amore. 

La passione ci chiama ad una riflessione difficile, 
da cui rifuggiamo.  

Anche mentre contempliamo Gesù flagellato o 
crocifisso, pensiamo, si ! che Gesù ha sofferto, ma 
pensiamo, che essendo Gesù Dio, ha sofferto come 
"di passaggio", essendo Lui, come uomo nel tempo, 
ma, come Dio, al di là dl tempo e nella beatitudine 
divina, insensibile al dolore e all'angoscia della 
sofferenza e della morte. 
 La realtà è ben altra.  

Il soffrire di Gesù è stato, a tutti gli effetti, un 
soffrire, che ha totalizzato e colmato tutte le ore 
della sua passione, costituendo, quel suo soffrire, 
una  esperienza a suo modo totalizzante.  

Gesù, non ha sofferto in un modo relativo, ma in 
modo assoluto. 
 S. Paolo dice di non voler saper altro, che Gesù 
crocifisso, perché, il Crocifisso, non è un realtà tra tante 
altre realtà esistenti, che si possano concepire a se stanti 
e senza rapporto a quel Crocifisso, ma, quel Crocifisso 
da senso a tutte le realtà, e senza che le altre realtà 
diano senso al Crocifisso.  

Anzi S. Paolo dice che, da quando ha conosciuto il 
Crocifisso, ogni altra realtà è stata da Lui considerata 
come "spazzatura", e ogni  possesso, fosse pure quello 
di tutto il mondo, aveva dovuto considerarlo"perdita". 
Chi conosce intimamente Gesù, e Gesù crocifisso, Lo 



deve considerare "guadagno", assolutamente 
preferenziale, perché totale, definitivo, in assoluto.  
 Perciò Gesù diceva che, Lui stesso è quella perla 
preziosa sopra ogni altra, che il commerciante, 
avveduto e saggio, ha acquistata, vendendo ogni 
altra perla preziosa.  
 Perciò anche Gesù diceva che, chi avrebbe amato 
qualcuno o qualcosa più di  Lui stesso, non sarebbe 
stato degno di Lui, non avrebbe cioè ben conosciuta 
e valutata la Sua trascendente ed infinita dimensione 
e grandezza. 
 Gesù ha realmente sofferto. 
 Gesù ha sofferto con "crudezza". 
 Quella sofferenza è il "caro prezzo"con cui siamo 
stati comprati. 
 La incarnazione non è stata, per Gesù, una 
comparsa nella scena del mondo. 

 Gesù non ha amato a parole e per scherzo, ma 
con fatti e nella "Verità". 
 Il calvario è stato sentito dai cristiani di tutti i 
tempi, e dai Santi in particolare, come il monte  degli 
innamorati, di quelli che si sentono  amati di amore vero, 
valorizzante e salvifico e che corrispondono a tale amore. 
 S. Ignazio ha chiesto la grazia di poter entrare, 
con Gesù, nella sua passione e nella realtà ed 
esperienza del Crocifisso, senza porsi come 
spettatore estraneo alla situazione del Crocifisso, 
sofferente e moribondo; ma, immedesimandosi, alla 
situazione di Gesù in Croce, alle sofferenze 
particolari e generali, ai sentimenti di amore, con cui 
Gesù ha vissuta la croce e ci  ha salvati, 
riscattandoci. 
 Gesù, come dice la Scrittura nella lettera agli  Ebrei, è 
stato fortemente "Segnato" e come "Trasformato", 
da tutta la passione accettata e subita, e specialmente 



dalla sua crocifissione e dalla sua morte, per amore degli 
uomini.  

Ci ha voluto amare a tale costo, che è rimasto 
come "fissato" e "strutturato" in quella decisione di 
amarci e in quei sentimenti assoluti di amore per noi, 
tanto fortemente da Lui desiderati, voluti, 
irrevocabilmente decisi, con decisione libera, e così 
fortemente vissuti, per tutto il tempo della tortura, a Lui 
inflitta; in tutta l'amarezza ripugnante della crudeltà subita, 
e in tutta la violenza fulminante dei dolori, fisici e morali, 
acutissimi, impegnato come era a perdonare e ad amare 
noi, suoi crocifissori. 
 S. Pietro, nella sua prima lettera al capitolo 1, ai 
versetti da19 a 12, ci avverte che il Crocifisso costituisce 
un grande "Mistero", che Dio rivela non a tutti; ma a 
coloro, che credono di essere amati da Dio e che 
vogliono amare Dio.  
 S. Paolo dice, che nel Crocifisso, Dio, in Gesù, ha 
compiuto meraviglie e cose, nelle quali gli Angeli 
stessi vorrebbero fissare lo sguardo. 
 Dio rivela questo "Mistero" a coloro, che lo vogliono 
fortemente. 
 Il Crocifisso è la forte risposta di Dio a tutte le 
provocazioni e a tutti gli scandali posti dal fatto, dalla 
violenza, e dalla persistenza e dimensione del male 
in tutte le sue forme e nel suo apparente prevalere. 
 Al tempo della oppressione del popolo di Dio da 
parte degli Egiziani, Dio sembrò toccato dalle sofferenze 
del popolo, ridotto in schiavitù.  

Dio intervenne con braccio teso e potenza 
manifesta: potenza distruttiva verso gli Egiziani 
oppressori e salvifica versa gli Ebrei oppressi.  
 Ma nei giorni dei terribili stermini messi in atto dai 
Comunisti sovietici e dai Nazisti Dio sembra essersi fatto 
lontano e come insensibile ed estraneo al dolore e alla 
invocazione degli oppressi. 



A proposito dei lager si è parlato da qualcuno del 
silenzio di Dio, e un po' dopo, qualche altro ha parlato 
addirittura della morte di Dio.  

Ma i lager voluti da uomini peccatori stanno a 
dimostrare soltanto la tacitazione fatta da uomini di ogni 
umanità e dell' amore in se stessi. 
 Edith Stain ha vissuto in se stessa la risposta 
fortissima, data da Dio, nel Crocifisso, che è potenza 
di Dio e dell'amore di Dio all'uomo, che cade nella 
rovina progettata e attuata, ai suoi danni, dall'uomo, 
che ha tacitato, in se stesso, Dio, che pur parla, e 
parla con forte voce e con potenza. 
 Lei, Ebrea, che perde la fede nel Dio di Mosè, e 
sperimenta, come  vuoto ed assenza, il nulla del suo 
scetticismo ateo, scopre, poi, Gesù crocifisso, come 
"portatore" dell'amore salvifico e meraviglioso  del 
Padre divino agli uomini, che hanno fatto la terribile 
esperienza di essere privati di dignità e distrutti, 
senza ragione, dalla violenza di poteri assassini e 
demoniaci.  
 Edith Stain, crede in Gesù e sente quale potente 
risposta di Dio, il Crocifisso, che non impedisce agli atei 
sopraffattori di usurpare e di distruggere uomini ridotti 
a miseria e ad impotenza, ma interviene, per 
raccogliere, nelle sue braccia amorose, uomini e 
donne, suoi figli, che cacciati da questo mondo, con 
cattiveria tanto terrificante e con torture 
parossistiche, nell'approdare alla sponda della vita 
eterna, vedono mutata, repentinamente e per 
sempre, in "guadagno", tutta la "perdita", così 
scandalosamente subita. 
 Edith Stain dimostra, che, se Gesù Crocifisso è 
silenzio ed assenza di Dio, lo è per gli "Ebrei", e per 
ogni altro, che non ascoltano la parola di Dio, e la 
tacitano, disprezzandola, col fare come se non ci fosse 



,né il Crocifisso, né tutto quello, che il Crocifisso ha detto e 
ha fatto. 
 Sul calvario stesso, nelle storie del "cattivo" e del 
"buon" ladrone,  ci sono emblematicamente due uomini 
opposti nella propria esperienza così drammaticamente 
sofferta.  
 Il "cattivo" ladrone soffre, nella sua persona, il 
silenzio e come la morte di Dio.  

Gesù Crocifisso non gli significa, e non gli dice, 
niente di salvifico e di buono.  

Anzi, a Lui sembra che Gesù, sia la causa, che 
affretta a quel giorno la esecuzione della sentenza di 
morte già pronunziata su di Lui. 
 Il "buon" ladrone, al contrario, sente quanto 
forte sia la presenza e la chiamata di Dio, che si 
esprime nella sofferenza, nella morte, nella 
preghiera, nell''amore e nella offerta, che il 
Crocifisso vive a nostro riscatto e salvezza. 
 E' importante, per noi, stare decisamente e 
consapevolmente dalla parte del buon ladrone, anche 
considerando il fatto, tanto comprovato dalla 
comune esperienza: che, cioè, la vita stessa, fa fare,a 
tutti e a ciascun  , la esperienza della crocifissione.  

Ogni uomo o donna ha la sua croce, e se tenta di 
sfuggire alla croce, che gli si presenta, si imbatte in 
una croce più pesante e dolorosa.  

In più, non avendo,né motivo per amare la croce, 
né forza per fronteggiarne la cruda terribile asprezza 
della croce,, finisce per sentire, anche più pesante, il 
peso della croce stessa e proprio perché la rifiuta. 
 Dobbiamo renderci conto, che noi, dinanzi alla 
sofferenza, ne rimuoviamo da noi la eventualità, e 
quando non possiamo chiudere gli occhi alla sua 
ineluttabile realtà, cerchiamo di fuggirla, magari 
illudendoci, che posiamo sfuggila. 



 In realtà la sofferenza può rendere più ricca, 
consapevole, buona e ricca la vita.   
 Dobbiamo chiedere a Dio come una grazia 
importante quella di poter partecipare alle 
sofferenze di Gesù.  

S. Ignazio ci suggerisce di farlo. 
Il farlo, poi, ci dispone a ben portare le 

sofferenze, perché esse stesse avranno, per noi, la 
valorizzazione della preghiera e il conforto 
dell'esaudimento.  

I salmi ci invitano a porci nella consapevolezza 
tanto consolante e confortante del poter dire: "ho 
chiesto a Dio e sono stato esaudito". 

Volendo meditare più approfonditamente la passione 
di Gesù, possiamo fermarci a considerare prima sul 
"Processo" e poi sulla "Crocifissione". 

Guardando il "Processo" intentato contro Gesù, 
posso riflettere su due figure: il Sinedrio e Pilato. 
 Per condannare Gesù, il Sinedrio tradisce la vera 
religione, e Pilato tradisce la vera “Giustizia”. 
 Il Sinedrio mi fa capire come sia possibile e facile 
tradire il vero rapporto religioso con Dio. Il che 
significa perdere la vera religione e illudersi nel farsi 
ossequenti verso la falsa religione. 
 Matteo capitolo 26, versetti 56-68, fa vedere questo 
peccato, con molta evidenza..  
 Il Sinedrio ha convocato la sua assemblea per 
condannare Gesù.  

Quel tribunale non è chiamato a giudicare, se 
Gesù sia colpevole o non lo sia.  

In realtà deve soltanto condannare Gesù: e per 
questo deve costituire accuse, che contentino di 
condannarlo.  

Ci sono dei tentativi di costituire delle accuse: 
ma i testimoni non si trovano concordi, e le prove 
non sussistono.  



 Allora, lo stesso giudice, viene allo scoperto: si 
mostra palesemente interessato a condannare Gesù e 
cerca, Lui stesso, di costituire il pretesto, che 
consenta, all'assemblea, di condannare Gesù.         
 A Pilato, essi, come mai avrebbero voluto fare, 
dichiararono pubblicamente di essere amici di Cesare 
e doverLo fare crocifiggere, per motivo, non politico, 
ma religioso: perché Gesù ha detto di essere Figlio di 
Dio e Dio Lui Stesso.  

Gesù non si era messo al posto di Dio, ma alla 
destra di Dio. 

Non aveva negato, ma affermato Dio e il suo 
assoluto primato. Gesù si era posto non come 
alternativo a Dio, ma come "Collaboratore"di Dio.  
 In tutto questo tradiscono la vera  religione e si 
escludono dall'essere effettivamente religiosi. 
 Nel Processo a Gesù gli stessi sinedriti e Pilato in 
persona tradiscono la giustizia che dovrebbero esprimere. 
 Nell'atto accusatorio il Sinedrio dice: “Se non fosse un 
malfattore, non te lo avremmo consegnato". 
 Pilato replica: "Non trovo in Lui colpa" "...e neppure 
Erode, che lo ha mandato a me" 
 Caduta l'accusa religiosa, il Sinedrio fu costretto, 
per non perdere la faccia e per riuscire nel suo scopo a 
formulare l'accusa politica:  "Se liberi Costui, non sei amico 
di Cesare"; negando la propria identità di 
appartenenti al "Popolo, che Dio ha liberato dalla 
schiavitù di Cesare e passando dalla parte di coloro, che 
erano esecrati come traditori della propria fedeltà 
alla Alleanza di Mosè e passati nel novero dei pagani 
peccatori. 

 Difficilmente, noi, abituati come siamo a tutti i 
compromessi, ci possiamo rendere conto di quanto 
sia costato a quei sinedriti quel riconoscimento di 
Cesare e quella apostasia da Dio, loro liberatore e 
loro orgoglio 



 In più, dovettero confessare, che quel Gesù si era 
detto e fatto Dio: cosa che, all'orecchio del pagano 
Pilato, significava coinvolgerlo in questioni interne 
religiose, da cui Roma si era sempre tenuta fuori. 
 Gesù, a Pilato, che lo interrogava sulla sua 
presunta regalità disse: 

"Per questo  sono nato e per questo sono venuto 
nel mondo, per rendere testimonianza alla verità. Chi 
è dalla verità ascolta la mia voce." 

 Pilato domanda: "Che cosa è la verità?"  
Ponendosi al di fuori della verità anche nel 

condannare Gesù.  
E per questo, non può fare, come pur vorrebbe.  
Non può liberare Gesù, come pur dice di poter 

fare e di dover fare. Ma non può fare, perché è 
schiavo di Cesare. 
 Come Pilato, anche oggi, debbono comportarsi 
molti servi dello Stato: Giudici, uomini di governo e di 
amministrazione, responsabili della economia e degli affari, 
uomini esecutivi delle leggi e delle sanzioni dello Stato; 
commercianti, obbligati per legge a vendere strumenti di 
peccato, come farmacisti ed edicolanti o promotori 
finanziari e farmaceutici, persone tutte, che si trovano 
costretti semplicemente a non considerare la verità dei  
fatti e i dettami della loro stessa coscienza.  

Diventano moralmente falsi spregevoli a se 
stessi.  

In Pilato essi debbono riconoscere se stessi, 
uomini, che debbono tradire la "verità" vera ed 
obbiettiva, per quella cattiva loro verità falsa, che, mentre 
azionano, tutti i giorni, contro tutti gli altri, debbono, 
poi, temere di vedere sempre azionata, da tutti gli 
altri, contro se stessi e contro coloro, che  essi 
amano. 
 Tuttavia, Pilato ed i Sinedriti stessi e tutto il 
popolo, devono pur riconoscere, chi in quell'uomo, 



condannato senza colpa, orribilmente flagellato e coronato 
di spine, sussiste il vero uomo, che,è in se stessi ed in tutti 
noi: l'uomo, che consideriamo come se non valesse 
nulla, di cui non si deve avere nessuna paura, e  che 
tuttavia mette ciascuno dinanzi alla "verità" vera, 
quella, che ciascuno non vuole vedere e che 
nasconde a se stesso: L’uomo dela “Verità” che 
bisogna togliere di mezzo, perché, se Lui è lì, 
nessuno può reggere al suo confronto. 
 Nessuno si assume la responsabilità di ucciderlo: 
Pilato perché non trova in Lui alcuna colpa; i Sinedriti 
perché a loro non è lecito dare a morte nessuno, e tutti lo 
uccidono, perché vuole morire di quella morte atroce 
e spettacolare, che fu necessaria, perché Lui ami i 
crocifissori di quel Suo “troppo grande amore,” che 
consiste nel dare la vita per i suoi nemici amati come 
amici. 
 Gesù non perde coloro che ama, anche, se loro 
vogliono perdere Gesù e stessi; se è vero, che Pilato 
smentisce Roma e la giustizia, prescritta nelle leggi di 
Roma; e il Sinedrio ed il popolo, perdono il loro essere il 
Popolo di Dio, decadendo al livello di un popolo 
qualunque, fuori dalla  Alleanza con Dio e dal suo destino 
divino.  

Senza Gesù  l'umanità tutta perde se stessa e 
ogni uomo viene meno a se stesso, e, come si 
esprime il Vaticano II, semplicemente e totalmente 
“svanisce”.  
 Gesù ha detto: "Chi non segue me, cammina 
nelle tenebre non sa dove va" 
 

La via necessaria Croce 
 



 
 

 Tutta la capacità spirituale mia dipende dalla 
comunicazione di Dio. Se Dio si comunica, io sono 
capace. Se Dio non si comunica, io non sono capace.  
 Ci vuole certo impegno di decisione e di volontà, e 
prima ancora ci vuole profondo convincimento sulla 
rovina totale, che proviene alla persona umana 
dall'essere fuori della volontà di Dio e sulla salvezza 
totale che proviene dal permanere, con amore, nella 
volontà di Dio. 
 Ma anche supposta una forte ed assoluta volontà di 
essere fermi nella volontà di Dio a tutti i livelli, tutto, 
poi, dipende dalla comunicazione, che Dio fa di Se 
stesso a me e a ciascuno. 
 
2  A questo scopo è necessario capire la croce. Fu 
sulla croce che Dio, che, sopratutto, 
incondizionatamente e definitivamente, comunicò Se 
stesso ed espresse "al più" la Sua volontà e capacità 
de comunicazione e comunicabilità. Mai il Padre si è 
svuotato in Se stesso, per comunicarsi all'uomo 
peccatore come quando volle, che Suo Figlio si 
donasse all'uomo peccatore, dalla croce. E mai il 
Figlio si svuotò tanto di Se stesso, come quando, 
dalla croce, amò noi peccatori. Mai lo Spirito si effuse 
sugli uomini, con tanta divina motivazione e forza, 
come da Gesù sulla croce.  
 
3  Perciò Gesù stabilisce chiaramente le condizioni 
dell'essere cristiani. "Se uno non prende ogni giorno 



la sua croce e mi segue, non può essere mio 
discepolo". 

La croce esprime una volontà totale.  
Dio e ciascuna Persona divina hanno voluto ogni 

uomo; e lo ha voluto totalmente. Lo hanno voluto 
totalmente, anche quando videro che l'uomo si 
sarebbe espresso nella negazione di Dio e nella 
ribellione a Dio, anche definitiva ed eterna. All'odio 
che nell'uomo può esserci contro Dio, fa sempre 
riscontro l'amore che, per l'uomo, è in Dio. Dio è 
sempre Colui che vuole l'uomo totalmente, e 
conseguentemente, fedelmente. 

Se l'uomo può anche realizzare in se stesso la 
massima infedeltà, Dio, da parte sua, rivela sempre, in 
Se stesso, la massima fedeltà al Suo amore e all'uomo.  
 
4  La croce è necessaria, perché si realizzi la 
massima totalità e fedeltà dell' amore, dell'amare, 
del donarsi, del comunicare se stesso, senza interesse 
di tornaconto, a fondo assolutamente perduto: nella 
gratuità, che rende puro ed autentico l'Amore. 
 
5  Per questo Dio non può sempre esaudire la prima 
nostra preghiera, che è sempre quella che tende a 
scansare la Croce. "Padre se è possibile passi da me 
questo calice, ma non la mia ma la tua volontà sia 
fatta" 
 
6  Ma viene certamente un momento in cui, quella 
preghiera, che rimuove la croce, non può più essere 
esaudita. Dio deve dare alla persona umana il "fine 
della vita per cui lo ha creato", e questo non può 
essere dato, se non attraverso "la fine della vita 
terrena" e" di tutto ciò, che è dato soltanto, per 
condurre al fine.  



Il dolore si connette a "quella fine", ed è un 
passaggio necessario per l'avvento del "fine". 
 
7  Quel momento necessario è il momento 
dell'"Ora" per eccellenza, che Gesù chiama l'"Ora del 
Padre". Viene,  per Gesù e per noi,  l'Ora del Padre; 
l'Ora di passare da questo mondo al Padre. 
 
8 Quell'ora comporta la fine di questo mondo, e 
quindi della possibilità, che noi ci concediamo 
falsamente, di fare da padroni. Comporta la fine delle 
creature utili, su cui possiamo fare da padroni. La fine 
del mondo ci spaventa, il distacco dalle cose ci 
strazia. Spavento e strazio ci impongono una fuga 
istintiva dalla croce. Perciò è nostra quella preghiera 
fatta da Gesù; "Padre se è possibile passi da me 
questo calice" È, tuttavia, è una preghiera non ultima, 
non definitiva: perciò, per essere una preghiera 
definitiva e corretta deve essere una preghiera 
diversa: deve aggiungere:"Non però la mia volontà 
sia fatta, ma la Tua". 
 
9  C'e, poi, il momento della "fine", che è l' “Ora del 
Padre” per eccellenza.. In quell'ora è richiesta una 
preghiera definitiva, che è la preghiera di Gesù: "Padre 
se non è possibile, che questo calice passi, senza che 
io lo beva, non la mia, ma la tua volontà sia fatta". 
Questa non è una preghiera nostra, fatta da Gesù, 
ma è una preghiera di Gesù, che deve essere fatta da 
noi. 
 
11  Questa preghiera è certamente ragionevolissima, 
ma urta con la nostra sensibilità, urta contro il nostro 
radicamento in questo mondo, urta contro il modo nostro 
istintivo di porci tra le cose, facendo da padroni. 



La ragionevolezza e la bontà assoluta di questa 
preghiera si pone certamente al di là del senso 
naturale, che abbiamo del nostro io. Per fare quella 
preghiera, bisogna, non solo sapere che "quella fine della 
vita" sbocca nella donazione ce Dio fa a noi ed a me 
della "fine" di questa via che mi apre al principio del 
“fine” della vita stessa, che è la “gloria eterna”; ma 
bisogna, che la conoscenza concettuale preluda alla 
esperienza del bene riposto nel "fine ultimo". 
 
12  La preghiera definitiva, che ci apre alla fine della 
vita terrena, ci apre necessariamente, anche, alla croce e 
al  "fine” della stessa nostra vita e di “noi stessi", ci 
costringe a superare il nostro limite naturale e chiede a 
Dio di farci più forti dell'attacco nostro alle cose, che ci 
legano; e deve darci la forza del distacco dalle cose 
piacevoli, deve farci più forti in vista del distacco dalle 
cose utili, più forti in vista del distacco dalle false 
ambizioni dell'io e del potere, più forti in vista 
dell'imporsi delle situazioni, degli orgogli di uomini 
influenti, del timore di dover affrontare povertà, 
privazioni ed umiliazioni: più forti in vista del ristretto 
senso dalla vita, che ci proviene dalla esperienza di essere 
creature bisognose e dipendenti, fragili, fisicamente e 
psichicamente. Il farci più forti non è nei nostri poteri. 
Solo Dio può farlo, e certamente lo fa, ma a 
condizione, che lo chiediamo come grazia e, che 
chiedendolo, confidiamo di ottenerlo daa sua 
Misericordia.  
 
13  Per confidare di ottenere, dobbiamo sapere e 
credere, che quella grazia già ci è stata data. Dobbiamo 
soltanto raccoglierla.  
 Come dalla fontana esce acqua, che non viene 
raccolta nel bicchiere, se questo non viene rivolto 
verso l'acqua che scende, così Dio, fonte della grazia, 



dona sempre la grazia di quella fortezza, ma attende, 
rispettosamente dalla nostra libertà, che quella grazia 
venga desiderata, venga chiesta, venga apprezzata e 
“comprata”. Dio attende, che si stimi il bene di quella 
grazia di fortezza e che si sia disposti a “vendere 
tutto” per “comprare” quella grazia.  
 Dio non si conquista, se Lui stesso non si dona,  
e, Lui, non si dona, se non si è pronti a “preferirLo” a 
tutto, ad ogni affetto e al mondo intero. 
 
14  Questa preferenza deve porsi sul piano affettivo, 
ma non solo. Deve porsi anche sopratutto sul piano 
delle azioni e dei fatti.  
 

15 Il piano affettivo richiede sincerità e verità. 
Facilmente ci si illude. Gli affetti idolatrici 
pongono la creatura al posto di Dio. Possiamo 
essere sedotti dalla utilità, dalla comodità, dalla 
complicità con la creatura; possiamo essere 
sedotti anche dalla bellezza e dalla "bontà", di 
una creatura o dallo stesso orizzonte creaturale. 
Possiamo essere sedotti e lo siamo di fatto.  

16 Dio può apparirci come concettuale ed astratto e 
lontanissimo nel futuro, Dio può apparirci 
incerto o impossibile;  

17 Dio può apparirci addirittura "perdente" 
18  rispetto alla esperienza concretissima delle realtà 

presenti. E per questo possiamo e dobbiamo 
fermarci per correggere i falsi miraggi della 
nostra visione chiusa nel presente temporale e 
caduco, per farci ragionevoli e veritieri  nel 
riconoscere,che l'effimero, non vale l'eterno; che 
il tempo è nulla di fronte alla eternità; che la 
creatura non vale quanto il Creatore, per 
correggere la rotta del nostro andare, non 
continuando ad accordare, nel presente, la 



preferenza all'effimero, cioè, a ciò, che è 
temporale e caduco:,cioè  alla creatura. Se non ci 
si corregge nella vigilanza della preghiera, la 
preferenza effettiva di Dio resterebbe relegata 
nella astrattezza delle considerazioni di 
principio, nella dilazione di un domani sempre 
differito.  

 In questo modo, mentre dovremmo affettivamente 
dirigerci verso Dio, nutriremmo affettivamente le 
adesioni e gli attacchi alle creature, radicandoci in un 
atteggiamento affettivo sempre più chiuso ed 
impediente verso Dio. 
 
16  Ma più del piano affettivo, la conquista di Dio deve 
porsi sul piano dei fatti. I fatti sono estremamente 
concreti ed univoci. Raccolgono la decisione come 
difficilmente può avvenire sul piano degli affetti, dove le 
intenzioni possono illuderci di essere verso Dio. Le azioni 
ci pongono realmente in Dio. 
 
17  La vita si "ancora" a Dio, se sin dalla mattina il 
primo pensiero è per Dio, con esclusione di tutto il 
nostro rapporto alle cose.   

La vita si "ancora" a Dio, se nella preghiera del 
mattino mi metto in Dio e non nelle cose.  

Se, invece, il giornale radio apre la mia giornata, la 
priorità viene già spostata da Dio nelle cose. 
 
18  La vita si "ancora" a Dio, se faccio Dio presente alla 
mente e alla stima affettiva del mio cuore più di ogni 
altro interesse. Se nel segno della croce e nelle parole: 
"Io sono ne nome del Padre, nel nome del Figlio, nel 
nome dello Spirito Santo" mi costituisco in quel mio 
valore che mi deriva da Dio mediante la grazia, più 
che nel piacere o nelle utilità delle creature. 



Se mi sento più nato da Dio che dall'uomo, o da 
famiglia cospicua per censo o per ricchezza.  
 
19  La croce si apprezza, se si comincia a porre il 
proprio valore nel riconoscere il valore altrui, di Dio 
prima e di coloro che Dio identifica come proprie 
immagini e somiglianze. Solo in questo atteggiamento, 
l'intuizione della intelligenza ed il ragionamento 
della mente, si aprono all'incontro con la totale realtà 
obbiettiva, ed in questa luce ci si pone al riparo dalle 
illusioni alienanti, che ci sconnettono dentro e rendono 
impossibile l' assunzione delle responsabilità, il senso 
della dignità e la valutazione reale di tutte le cose. La 
croce ci fa rinsavire. 
 
20  Nella obbiettività totale si avvia la umiltà. L'umiltà 
apre gli occhi della mente alle valutazioni oggettive. La 
croce assunta è ad un tempo umiltà vissuta ed amore 
obbiettivo, sganciato da ogni personale interesse di 
tornaconto, e libero di sussistere e di esprimersi.  

La croce rende sovrani e consente il 
superamento di tutti i condizionamenti. 
 
21  Perciò Gesù affermò la sua regalità soltanto "nell'ora" 
della sua umiliazione e delle sua terribile croce. Mentre 
un altro (quel potere, che Gesù chiamò “vostro e della 
potestà delle tenebre”) esercitava su di Lui la regalità 
terrestre,ed ogni altro potere, e Lo aveva in mano 
come uno zimbello, Gesù, senza possibilità di equivoci, 
affermò la sua regalità per nascita, e rese reale, nella 
sua persona, l'esercizio di un superiore potere di 
regalità, fatto di verità e di consapevolezza totale. "Per 
questo, dice: “… sono nato, e sono venuto nel 
mondo, per rendere testimonianza alla verità" 
 



22  Gesù ed il suo regno non si esercitano né nel mondo, 
né nelle cose del mondo.  

Le cose del mondo restano a Lui estranee, e 
sostate da Lui lasciate ed abbandonate alla presa, ed 
all'uso cattivo, che gli uomini di questo mondo  ne 
fecero e ne vorranno fare , anche contro Gesù.  
 
23  Il Regno di Gesù è sul suo mondo interiore. E’, 
quindi, in ciò che Gesù pensa, in ciò che Gesù vede e 
comprende, in ciò che Gesù valuta, in ciò che Gesù 
giudica. Gesù non è schiavo di fattori o situazioni a 
se esteriori. Le cose tutte del mondo, in Lui, sono sotto 
giudizio, e non posso, quindi, imporre un mio giudizio.  
 
24  Anche nella realtà dei suoi affetti, Gesù, è 
assolutamente sovrano. Il suo amare non è mai 
retributivo. E' invece assolutamente generativo.  

Questo non vuol dire che, se uno lo ama, Gesù non 
ne tiene conto.  

Lui ha sempre riamato chi lo ha voluto amare. Ma 
nel suo amare sovrano, Gesù ama, anche, chi non 
corrisponde, chi non lo ama, e chi non Lo vuole 
amare.  

Perciò Gesù, sulla croce, si mostra sovrano.  
Dona amore, generando l'amare, da Se stesso. Fa 

dell'amore un "Alleanza" sempre rilanciata, ed infine, 
nuova ed eterna, incondizionata e perenne.  

Per questo nella croce trova fondamento la speranza 
di salvezza anche per gli atei. E chiama, me e tutti, a 
regnare, con Lui dalla Croce". 
 
25  Chiedere la croce significa chiedere l'amore di 
carità; l'amore stesso delle Persone divine, donato a noi 
e vissuto da noi personalmente.  

L'"Amore" che non è compensazione di un bisogno 
affettivo o corrispettivo di amore dato e ricevuto. Ma 



è "Amore" creativo, che fa esistere colui, che non è, per 
amare colui che non era, per rendere capace di amare 
l'altro, che non è capace di amare, che non vuole 
amare, che sceglie di odiare e di voler fare il male.  
 
26  Gesù, morendo, disse: "Tutto è compiuto". Quel 
"tutto" è l'amore divino verso gli uomini, vissuto dal 
Padre e dal Figlio nello Spirito Santo; vissuto a sua 
volta da Gesù per obbedienza al Padre, e, mediante la 
effusione delle Spirito, effuso in ciascuno di noi, che 
crediamo, e che facciamo vivere Gesù in noi. 
 
27  Quell'amore divino di carità, vissuto da noi, è l' 
effetto ed il segno del nostro personale innesto in 
Gesù, e tramite Gesù, nel Padre e nello Spirito. È la 
condizione indispensabile della sequela cristiana di 
Gesù. 
 
28      Gesù, in uno stesso momento, disse apertamente, 
che Lui doveva prendere la sua croce e che ogni 
seguace avrebbe dovuto prendere la sua croce, 
personalmente, ogni giorno. 
 
29  C'è, quindi, una croce quotidiana, che non si vive 
soltanto, in maniera ultima e definitiva, passando 
attraverso la morte passando dal mondo al Padre; 
ma, noi stessi dobbiamo vivere questo passaggio, 
passando dalle mancanze e dai vuoti dell'amore 
mondano all'amore trinitario per gli uomini, santi o 
peccatori che siano, da viversi nel giorno quotidiano, di 
tutta la vita. Il che non toglie quella ultima realtà 
della croce, quando bisogna amare perdendo la vita, 
attraverso il dolore, per restituire, a Dio, il proprio 
essere, ed, anche, questa croce bisogna vivere 
amando.   
 



30  Da quanto detto, risulta con evidenza, che le 
comunicazioni da parte di Dio si hanno 
necessariamente attraverso la croce. Le consolazioni 
stesse sono effetto delle comunicazioni da parte di Dio. 
Quindi, anche, la "consolazione" si ottiene mediante la 
comprensione e l'accettazione della croce, quella 
quotidiana, che possiamo cercare e valorizzare, e 
quella, ultima, della morte, del calice, che non può 
passare, senza che "lo beviamo"; che non possiamo 
chiedere in prima istanza, e, verso il quale non 
possiamo incamminarci, per nostra scelta, prima, che 
Dio ci chiami, e ce ne dia la grazia.  

Ricorda: Gesù disse: "Dove vado io, voi non potete 
seguirmi!" 
 
31  Propostosi il gaudio, sostenne la croce. Nel mio 
mondo interiore troppe croci mi vedo donare, senza, che 
curi di propormi il gaudio. Il proporsi il gaudio, deve 
essere più voluto, che il subire lo spavento della croce.  
 
32  Ma come posso propormi il gaudio ? 

Certo anche attraverso l'intuizione e la speranza del 
premio eterno; ma, anche e sopratutto,  attraverso la 
certezza del valore della sofferenza per la espiazione 
dei peccati e la certezza del merito, connesso con la 
sofferenza: e più ancora, attraverso due aiuti dati da 
Dio in Persona. Sono indicati chiaramente nell'apparizione 
di Gesù ai discepoli di Emmaus. Gesù disse ad essi, 
desolati ed in fuga: "O stolti e tardi di cuore a credere".  
Poi cominciò a spiegare loro le Scritture, rendendo ardenti 
i loro cuori prima desolati. E subito dopo rivelandosi 
nella Eucaristia ad essi donata.  
 
32  Gesù resta presente ai credenti, fino alla morte, e lo 
fa in momenti e luoghi necessari e privilegiati, nella 
spiegazione delle Scritture e nella Eucaristia. Sono 



esattamente queste due cose, che assicurano la 
guarigione del cuore, dalla desolazione della incredulità 
progressiva e sempre più comprovata dalla realtà delle 
cose viste senza fede, a quell' ardore del cuore, che fa 
sperimentare, in un gusto interiore dolcissimo,  la presenza 
e l'abbraccio affettuoso di Gesù e di Dio, in Gesù e 
attraverso Gesù. 
 
33  Ringrazio Dio, che in tutta la vita, chiamandomi alla 
Compagnia di Gesù, mi ha messo nelle mani questi segni e 
queste esperienze della Sua presenza. Ad ogni volontà 
umana è necessario aprire l'accesso a questi stessi segni 
e sacramenti della presenza di Gesù. 
 
34   Senza questi due segni e sacramenti Gesù resta 
nel passato della sua vicenda storica e nel futuro lontano 
di una venuta solo promessa. Ma il presente è vuoto di 
Lui. 
 
35  Nel far propri questi due segni si attua quel seguire 
Lui, che Gesù ingiunse a Pietro, quando, dopo 
l'apparizione sul lago di Galilea, lo corresse da quel 
suo distogliere, gli occhi ed il cammino, da Gesù, per 
attardarsi con Giovanni, che deve restare, senza 
sapere fino a quando. Per ogni seguace di Gesù 
l'essenziale è seguirlo da soli, in risposta a Lui che 
chiama, mentre sembra, che non chiami gli altri,  e 
seguirlo. Tu seguimi. 
 
36  La croce è unico passaggio di tutti verso il Padre, 
ma l'ora della croce è unica per ciascuno. L'adesione a 
Gesù di ciascuno deve essere sempre prevalente e più 
forte, rispetto alla coesione, pur necessaria, con i 
compagni di viaggio, nel cammino della Chiesa e dei tempi. 
 



37  Sganciandosi dalle scritture spiegate e dalla 
Eucaristia, si allenta la esperienza e la coscienza della 
presenza di Gesù; viene meno la percezione della sua 
forza operante in noi e attraverso noi.  

La preghiera si svuota, il cuore si svuota, la 
dispersione della mondanità rimonta, l'assalto degli 
impulsi viziosi irrompono dal di dentro, diventa sempre 
più pesante la mano delle pressioni esteriori e la barca fa 
acqua. Si vive la crisi e ci si disorienta. 
 
38  Per uscire dalla tentazione bisogna ritornare al 
"Seguimi", bisogna ritornare a far ardere il cuore nella 
spiegazione delle Scritture spiegate da Lui e dalla Chiesa, 
cioè, non addomesticate a proprio uso e consumo.  

E bisogna nutrirsi del "Pane" di vita eterna, che solo 
può dare la forza di percorrere la distanza che ci separa da 
Lui.  
 
39  E avvicinando gli altri, debbo ricordare precisamente 
che, se avverto nell'altro la sconnessione, l'inconcludenza, 
la vanità e la incapacità a sentire Dio, questo dipende dal 
fatto, che colui che mostra questi sintomi non accende in 
se stesso l'ardore del cuore alla spiegazione delle scritture 
e non si nutre di Eucaristia.  

È necessario riavviare i confusi, i dispersi e coloro 
che vivono sottomessi all'imporsi sopraffattorio delle 
persone, che si impongono, o che vivono succubi di 
situazioni, che vengono da loro stessi rese dominanti,  
perdendo conseguentemente la disponibilità personale 
verso i due agganci indispensabili per realizzare la vita: 
la spiegazione delle Scritture e la Eucaristia 
quotidiana. 
 
40  Bisogna assolutamente chiedere a se stessi di 
tenere Gesù continuamente presente alla memoria, alla 
mente, alla volontà, al cuore, a tutto se stessi. Se Lui 



risplende alto all'orizzonte interiore, non solo delle 
proprie consapevolezze, ma anche come oggetto delle 
proprie sensazioni interiori ed esteriori, tutto si 
colora della Sua luce e l'uomo stesso lo si vede nella 
luce vera.  

Ed in questo tener Gesù presente, che Scrittura ed 
Eucaristia infiammano il cuore, e le esperienze 
uniscono sempre più a Lui. 
 
42  Gesù è l'oggetto delle preghiera ultima e 
definitiva. la preghiera comincia con il tenere Gesù in 
persona dinanzi ai propri occhi. Non sono importanti 
grandi ragionamenti e riflessioni raffinate. Certo giovano 
anche queste. Ma a condizione che tutto cominci dal 
tenere Gesù in persona sempre presente alla propria 
mente e più ancora la proprio cuore. 
 Tenendolo presente alla propria mente e dinanzi 
alla propria immaginazione, si contempla, per 
comprendere, e si indirizzano a Lui sentimenti ed 
espressioni di amore. Queste sostanziano la 
preghiera, che in tal modo da riflessione diventa 
amore. 
 
43         Domando la Grazia, che mi è necessaria, per 
immedesimarmi a Gesù nella via, sua e mia della 
croce. 
 

Questi obbiettivi e queste applicazioni debbono 
essere cercate con volontà seria e determinata, ma 
bisogna, che siano sopratutto domandate a Dio come 
grazie di fondamentale valore.  

Dette Grazie sono possibilità umane, che non possono 
conseguire lo scopo, se non in un incontro tra potenza 
di Dio e intensa applicazione personale. 
 

Abbiamo mangiato  e bevuto con Lui 



 

 
 

Dobbiamo renderci conto che una grazia immensa, 
come la resurrezione di Gesù e nostra, messa dinanzi a 
noi, come a portata di mano, dalla Provvidenza 
salvifica di Dio, resta da noi in gran parte non raccolta: 
non fosse altro, che per sola nostra distrazione e 
disattenzione: è la grazia di partecipare alla gioia di 
Gesù Risorto, gioia, che possiamo fare nostra, 
prendendo atto del fatto reale della resurrezione di 
Gesù, della resurrezione, accaduta in Gesù, come 
realtà, che mi riguarda, e che riguarda anche ogni 
uomo e tutti gli uomini: riguarda tutte le generazioni 
umane. 

Gesù, infatti, ha realizzato, in se stesso, la 
"Resurrezione", come fatto da realizzare, a suo 
tempo, in ogni uomo concepito da donna, dal primo 
uomo all'ultimo uomo della creazione tutta. 

La Resurrezione, come fatto realizzato in Gesù, 
deve essere da ciascuno di noi ben conosciuto e 
riconosciuto, non solo genericamente e come da lontano, 
ma deve essere bensì, approfondito nei fattori 
obbiettivi della sua realtà e deve essere visto come 
realtà destinata a costituire noi stessi, nel nostro 
futuro, e, quindi, deve essere, da noi approfondito, come 
connotato del nostro esistere e del nostro essere e come 
fattore primario della nostra responsabilità. 



E prima di tutto dobbiamo sapere, che Gesù risorto 
è l'antefatto della nostra stessa resurrezione. 

La resurrezione è evento, che ci riguarda, perché 
dovrà appartenerci con assoluta certezza.  

Deve, pertanto, essere considerata come facente 
parte della nostra stessa realtà futura. Come tale, 
deve illuminare il presente quotidiano, in vista del 
futuro eterno, che ci aspetta, rendendo, per un verso, 
provvisorio e relativo, quanto è contenuto nella caducità 
temporale, compresa la disgregazione fisica del nostro 
corpo, e, per un altro verso, consolidando la sicura 
certezza della immortalità del nostro spirito. Così da 
immettere un  decisivo e impegnativo fattore di 
responsabilizzazione, nella coscienza, che abbiamo, del 
nostro essere personale, e conseguentemente del 
nostro valore personale, della nostra dignità. Grande è 
la nostra responsabilità verso il nostro futuro eterno 
di gloria e di beatitudine, da dover attivamente e 
collaborativamente salvare, essendo ben consapevoli di 
poter scegliere in senso contrario al nostro vero bene 
e al nostro fine ultimo,  finendo col realizzarci in un 
rapporto cattivo di contrasto con tutti, di 
asservimento a tutti, e di sofferenza subita da tutti e 
inferta a tutti. 

In due parole, il  fatto della resurrezione di Gesù 
e nostra è decisiva per un cammino della nostra persona 
verso il nostro paradiso eterno, o al  contrario verso il 
nostro inferno eterno. 

Per meglio contemplare e interiorizzare in noi la 
"potenza della resurrezione", dobbiamo contemplare 
la resurrezione di Gesù, come  gloria di Colui, che 
amiamo più di noi stessi. 

Ma dobbiamo anche  crederla e contemplarla 
come beneficio, che ci riguarda, perché, per salvare noi 
uomini e per donare a noi la resurrezione finale, in 



partecipazione alla sua gloriosa resurrezione, Gesù si è 
fatto uomo, per noi è morto, per noi è risuscitato. 

La contemplazione deve essere interiorizzata 
come fatto, che non solo ci riguarda, ma che addirittura 
ci struttura nel nostro essere, non in quanto ci sia nel 
nostro essere il potere di risuscitare, ma in quanto il nostro 
essere ha la capacità passiva di essere risuscitato da Dio.  

Pertanto Dio è impegnato, da una sua promessa 
irrevocabile, a noi rivelata e fatta; promessa, che Dio 
non potrà non mantenere.  

E' necessario, che però io sappia bene, che la mia 
resurrezione futura nell'ultimo giorno è assolutamente 
certa. 

Lo è perché Gesù ha assunta la mia umanità e ha 
vissuto in se stesso, quello, che, poi, darà da vivere a 
me e a tutti gli uomini delle umane generazioni. 

La resurrezione deve entrare nelle mie certezze, 
perché è impegno da Dio progettato a mio beneficio: 
da Dio, Verità, che a me rivelata attraverso la Chiesa, 
a sua volta da Dio garantita nella sua missione di 
testimoniare, a me e agli uomini, di essere la 
testimone infallibile, da Dio costituita, per 
trasmettere, alle umane generazioni di tutti i secoli, 
la parola da Dio rivelata mediante Gesù.   

Gesù è il Figlio di Dio fatto uomo ed è Dio Lui 
stesso; ed è anche "parola di Dio",  dalla Chiesa 
trasmessa, ai credenti. che ragionevolmente credono a 
Dio e alle prove senza numero, che Dio stesso ha dato di 
Se stesso agli uomini, come, la storia vera, attesta: quella 
non mendace, che gli uomini onesti, di ieri e di oggi, 
sanno registrare ed attestare. 

Come S. Paolo attesta nella prima sua lettera ai 
Corinzi, nel capitolo 15, ai versetti 17 - 19, il fatto della 
resurrezione fa parte dell' annuncio fondamentale di 
Gesù e del Cristianesimo tutto. 



Dobbiamo ben capire ed accettare quanto Dio 
dispone, nella Sua Sapienza, a nostro bene. 

La Resurrezione, come fatto accaduto nella vita di 
Gesù, ha portato Gesù stesso, anche nella Sua vita fisica, 
al di là del tempo, in cui viviamo e in cui resta limitata 
tutta la nostra esperienza. 

Questa, ci confina nel tempo, che decorre tra la 
nascita e la morte. 

La Resurrezione è un fatto, che sussiste oltre la 
morte, e che porta il Risorto a sussistere oltre la 
morte. Come tale è al di  fuori del nostro ambito di 
normale  umana esperienza. 

Tuttavia, il Gesù risorto si è fatto presente a uomini 
viventi in questa nostra terrena esistenza, e pertanto, 
il "Risorto", è divenuto oggetto di esperienza, per così 
dire, storica.  

Tra i fatti storici riguardanti Gesù, registrati da 
testimoni oculari, che hanno potuto ben prendere atto del 
fatto della resurrezione, come di fatto obbiettivo realmente 
ed effettivamente accaduto, giacché Gesù l' ha fatta 
sperimentare ai suoi apostoli e discepoli più volte, 
tanto che S. Luca medico, dice negli atti, che Gesù si è 
mostrato vivo, dopo la morte, dandone prova a più 
riprese, e rendendone certi i testimoni, al di là dei 
loro timori, della loro gioia, e di ogni loro preclusione 
o timore o difficoltà a credere. 

Gesù ha resi certi i testimoni, prima assolutamente 
incapaci di capire financo che cosa potesse significare la 
parola resurrezione dai morti. 

Per rendere ragionevole la fede storica della 
resurrezione ci furono testimoni scelti del fatto stesso, 
contemporanei ai fatti e testimoni oculari di essi. 

Nella prima lettera ai Corinzi S. Paolo attesta 
solennemente:  

"Ho trasmesso,... anzitutto, quello che anche io ho 
ricevuto, che  cioè Cristo morì per i nostri peccarti,, 



secondo le Scritture, ed è risuscitato il terzo giorno 
secondo le Scritture, e che appare a Cefa e quindi ai 
Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in 
una sola volta; la maggior parte di essi vive ancora,  
mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo e 
quindi a tutti gli Apostoli. Ultimo  fra tutti apparve anche a 
me come ad un aborto. 

Infatti, io sono l'infimo degli apostoli perché ho 
perseguitato la Chiesa  di Dio. Per grazia di Dio però sono 
quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; 
anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia 
di Dio, che è con me. 

Pertanto sia io che loro, così predichiamo e così avete 
creduto" 

In Atti al capitolo 13, al versetto 11, S. Pietro si 
qualifica presso Cornelio, pagano, come colui "che ha 
mangiato e bevuto con Gesù, dopo la resurrezione, di 
Gesù, dai morti". Ecco le parole degli Atti:  

"Ma Dio Lo ha risuscitato il terzo giorno e volle 
che apparisse a tutto il popolo, ma a testimoni 
prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e 
bevuto con Lui, dopo  la  Resurrezione dai morti”.  
Gesù ha dimostrato di avere ripreso vita fisica nel  

suo corpo in un genere di esistenza, che certamente è in 
continuità di persona con la vita precedente, vissuta 
prima della morte, ma,che presenta una situazione 
completamente nuova, essendo una vita celeste e 
glorificata. 

La Resurrezione evidenzia la novità della vita 
glorificata nell'evento della ascensione.  

Ne parla S. Luca in Atti capitolo primo, al versetto 9:  
"Detto questo, fu elevato in alto sotto il loro 

sguardo. E poiché essi stavano fissando il cielo 
mentre Egli se ne andava, ecco due uomini in 
bianche vesti si presentarono a loro e 



dissero:"Uomini di Galilea, perché state a guardare il 
cielo ? Questo Gesù, che è stato di tra di voi assunto 
fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in 
cui l'avete visto andare in cielo". 

Nella lettera agli Efesini, al capitolo 4, al versetto 9, S. 
Paolo si domanda:  

"Ma che significa la parola "ascese", se non che 
prima era disceso quaggiù sulla terra ? Colui che 
discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di 
tutti i cieli, per riempire tutte le cose" 

In questo testo ci è detto, che Gesù appartiene al 
Cielo.  

Gesù è del cielo. Gesù detiene una esistenza 
celeste, e che è venuto in terra. 

Nel vangelo di Giovanni, al capitolo 3, versetto 13 
leggiamo testualmente: 
"...nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio 
dell'uomo, che è disceso dal cielo".  

Gesù  ha in se una unica esistenza che è insieme 
celeste e terrestre.  

Esiste nell'uomo, in Gesù e in noi, la vita del corpo ed 
esiste anche la vita dello spirito, oltre il corpo.  

In Gesù si evidenzia anche che la vita dello spirito, 
oltre il corpo, è destinata a ricomporsi con la vita anche 
del corpo, restituito dalla resurrezione al proprio 
spirito, per reintegrare nella sua completezza l'uomo 
nella sua natura. 

I Cristiani maturi di tutti i tempi lo hanno 
profondamente e totalmente creduto. 

Il mondo, che non crede, continua a dire, con 
scetticismo, : “nessuno è tornato dai morti”. 

I Cristiani debbono rispondere, e con maggiore 
insistenza, che non è vero, che nessuno sia tornato 
dai morti.   

Gesù è tornato dai morti. In questo ritorno di Gesù 
ci è data una esperienza di fede, che dobbiamo fare 



nostra e ripercorrere infinitamente in noi stessi, per 
interiorizzarne il fatto e la forza. 

In questa interiorizzazione si fa una esperienza, 
che deve essere sentita, come una salvezza reale, 
per me e per tutti. 

La resurrezione di Gesù non deve essere ritenuta 
un miraggio prodotto dalla sete di chi non ha acqua. 
Non è illusione di un desiderio fallace ed incapace. 

La resurrezione è un fatto accaduto, quando 
nessuno se lo sapeva aspettare, è stato un fatto, che si 
è posto oltre ogni desiderio concepibile dall'uomo e si 
imposto all'uomo, che, non solo non lo aveva 
desiderato, e lo riteneva  impossibile, ma di cui 
l'uomo aveva paura e terrore. 

Dio e Gesù, per fare accettare la realtà della 
resurrezione e per aprire gli uomini alla fede nella 
resurrezione,  hanno dovuto portare gli uomini nella 
conoscenza e nella esperienza del “troppo grande 
amore loro per gli uomini”, al di là di ogni connaturale 
timore.  

E tutto questo in opposizione alle concezioni e alle 
attese di tutte le altre religioni, concepite e vissute dagli 
uomini. 

A vangelo già concluso, Giovanni attesta una 
importante rivelazione di Gesù a Pietro e di Pietro a Gesù. 

Pietro, con sei apostoli, torna al suo mestiere. 
Riprendendo le barche, che aveva lasciate per seguire 
Gesù, torna a quel "pescare" pesci, che Gesù aveva detto 
a Pietro di lasciare, dandogli il compito di "pescare uomini", 
a loro salvezza.  

In questo suo tornare alla realtà di  Simone, che 
Pietro era stato prima di incontrare Gesù, Pietro resta 
Simone, e sperimenta di non prendere pesci.  

Gesù gli si manifesta, ma Pietro non lo riconosce: 
e quando Giovanni gli apre gli occhi, dicendogli che Gesù 



è lì, Simone si accorge di essere nudo, da tutto ciò di cui 
Gesù lo aveva rivestito.  

Con la pesca miracolosa Gesù rivela la sua 
"Presenza" nel "riempire" di efficienza e di successo il 
mestiere e l'impresa del suo apostolo. 

Quando Pietro precede tutti gli altri nel suo andare 
da Gesù, Gesù apre con Lui un dialogo, che deve rivelare 
Gesù a Pietro e Pietro a Gesù. 

Gesù e Pietro si debbono rivelare nell'amore, che si 
portano l'un l'altro, al di là dei comportamenti e delle 
reciproche responsabilità. 

Leggiamo nel capitolo 21 del vangelo di S. Giovanni, 
che questa non fu la prima volta, che Gesù si 
manifestò ai suoi discepoli. Poi, nello stesso testo S. 
Giovanni precisa, che questa fu la terza volta, che Gesù 
si manifestò ai discepoli, dopo essere risuscitato dai 
morti. 

Gesù affida a Pietro il mandato di suo Vicario. Lo 
fa nel contesto di alcune esperienze  significative, oltre 
quelle già dette poco prima. 

Pietro mostra un prontezza tutta sua nell'andare da 
Gesù: si getta a mare e precede a nuoto la barca con 
gli altri. 

Pietro deve contare i pesci della pesca 
miracolosa, fatta gettando la rete nella parola di Gesù. Ne 
conta 153, e questo dettaglio ci deve rendere certi della 
storicità di tutto il fatto.  

Pietro è noi dobbiamo toccare con mano i pesci 
del miracolo, quelli del lago, nel  giorno della terza 
apparizione, e quelli di tanti peccatori, che vengono a noi, 
per tornare al Signore e rinascere. 

Nel contesto questa apparizione si evidenzia, che 
Gesù mantiene la promessa di affidare a Pietro il suo 
stesso compito pastorale.  

Lo mette, in rapporto alle pecore e ai suoi agnelli, nella 
sua stessa funzione di Pastore, ma chiede, che Pietro ami 



Gesù e lo ami in modo assolutamente preferenziale ed in 
assoluto. 

Pietro deve condividere con Gesù l'approntare la 
colazione per tutti. 

Pietro, con tutti gli altri, devono accogliere 
l'invito di venire "a mangiare".  

La loro situazione rispetto all'invito di Gesù, non è di 
scusarsi e non è di declinare l'invito, come invece 
fanno tutti gli invitati alle nozze, nella celebre 
parabola.  

Gli apostoli, invitati fanno come Gesù dice, e 
fanno tutto quello che dice, perché sanno, che colui che 
parla è Gesù, e sanno chi è Gesù, perché hanno 
sperimentato e sperimentano di nuovo, in Gesù, il 
risorto dai  morti, che, se non c'è, svuota di risultato 
il mestiere e la fatica dell'impresa, e che se c'è, 
rende produttivo il mestiere e la fatica: hanno in 
mano i 153 pesci raccolti dalla rete, per la "sua 
parola". 

Pietro, con tutti gli altri sei discepoli, vive una 
situazione di assoluta consapevolezza rispetto alla 
identità di Gesù: non ci sono dubbi, su chi Gesù è e su 
ciò che Gesù fa.  

Gesù coinvolge Pietro con gli altri discepoli, che 
entrano con Gesù su un piano di realtà e di umane 
possibilità, assolutamente nuove e soprannaturali, in 
una dilatata dimensione della realtà effettuale. E tutto 
questo avviene in una esperienza. 

Gesù personalmente dà "pane" e "pesci", con chiara 
allusione eucaristica ed ecclesiale al "suo corpo dato" e 
ai cristiani, che, nel mandato dato a Pietro, sono 
rappresentati dai "pesci pescati" e distribuiti in 
nutrimento, alla stessa mensa e nella stessa 
donazione, in cui Gesù ha donato se stesso, nel suo 
stesso corpo.  



Gesù coinvolge nella sua stessa dedizione 
sacrificale di amore i suoi cristiani, quelli che vivono 
nutrendosi di Gesù, che si dà in cibo e bevanda, e che, 
come Gesù,  danno anche se stessi per amore in 
nutrimento e sostegno ai poveri della terra, e lo 
fanno perché in essi accolgono e riconoscono Gesù. 

Certo, sta il fatto, che Gesù chiede a Pietro di 
confessare il suo amore per Gesù; a Pietro, che per tre 
volte Lo ha rinnegato; e con questo permette a Pietro di 
mostrare, che, in lui, se forte è stata la debolezza della 
carne, c’è stata viva e sentita, pur sempre, la fortezza 
dello spirito e dell'amore. 

Ma le tre domande, che Pietro si sente fare da Gesù, 
esaminate più attentamente, sono domande diverse, in 
modo che , se è pur vero, che Gesù chiede a Pietro di 
confessare per tre volte il suo amore per Lui, è anche 
vero, che Gesù chiede a Pietro tre  cose diverse. 

Gesù, infatti, domanda: mi ami tu più di costoro, 
cioè, mi ami tu più di quanto Pietro ami gli altri apostoli e 
discepoli ? 

Poi, domanda: mi ami tu in assoluto, come l'unico e 
come il tutto ? 

Infine, domanda: mi ami tu ? e questa volta senza 
riferimento alcuno. 

Pietro risponde, non esprimendo la presunzione 
dei suoi sentimenti, come nel discorso dell'ultima cena. 
Ma rimettendosi a ciò che Gesù sa di lui.  

Pietro sa di amare Gesù , perché sa, che Gesù 
conosce quel suo amore, e lo sa  più di quanto Pietro 
possa saperlo.  

Gesù sa, che in Pietro è vero l'amore per Gesù 
nonostante quel averLo tradito.  

Pietro non ha bisogno di nascondere a se stesso, 
che ha veramente peccato; e che dinanzi alla sofferenza 
ha terribilmente tradito Gesù  



Ma Pietro sa, e di più, che in Lui non c'è stato solo 
il tradimento e quel “tradire”, ma c'è stato anche 
amore per Gesù e tanto amore, e amore, sostanziato 
da tanti fatti, se può dire con verità di aver tutto 
lasciato, per seguire Gesù.  

Pietro sente, che il suo aver tradito lo svuota, lo 
annulla, e lo distrugge.  

Ma sa anche, che Gesù lo sa vedere e vuole 
vederlo al di là delle sue colpe e responsabilità.  

Gesù lo vede anche, soprattutto e 
definitivamente, sia nel Padre, che gli ha rivelato il 
Figlio, sia lo vede nel suo rivelargli il Padre, perché sia 
testimone della Trinità divina all'uomo e accenda negli 
uomini la divina coscienza di essere ciascuno e tutti, nella 
Trinità divina. 

Pietro sa bene, che Gesù lo vede incapace di 
amarLo, come pur vorrebbe e dovrebbe, ma lo vede 
anche incapace di vivere senza Gesù. 

Come leggiamo nel vangelo di S. Giovanni, al capitolo 
6, al versetto 68, a Gesù, che vedendo il tirarsi indietro di 
tanti discepoli e l'abbandono in cui Lui veniva da essi 
lasciato, aveva chiesto ai dodici, se, anche loro 
volevano lasciarlo,  

Pietro aveva risposto: “ Tu hai parole di vita eterna; 
noi abbiamo creduto e conosciuto, che Tu sei il Santo di 
Dio". 

Pietro, nel giorno in cui Gesù gli  affida il mandato 
pastorale di pascere le pecore, ama certamente 
Gesù, ma sa amare in umiltà.  

Pietro è modello a noi di come si può e si deve 
amare in umiltà. 

Sappiamo, che quando Gesù affida a Pietro il 
mandato, è in procinto di ascendere al Cielo. 

S. Matteo al capitolo 28, ai versetti 18 -20 dice: "Gli 
undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte 
che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si 



prostrarono innanzi alcuni però dubitavano.  E Gesù, 
avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in 
cielo e sulla terra. Andate dunque e  ammaestrate tutte le 
nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò 
che vi ho comandato. Ecco io sono con voi tutti i giorni, 
fino alla fine del mondo". 

Dette queste parole "...fu assunto in cielo" e 
divenne invisibile agli Apostoli, come ci fa vedere S. 
Luca negli Atti degli Apostoli. 

Questa successione di fatti,  dimostra che, quando 
Gesù apparve sul lago d 

Tiberiade aveva urgenza di affidare il compito pastorale, 
perché Lui doveva tornare al Padre e come Lui stesso 
disse: gli apostoli non lo avrebbe "più visto" e 
avrebbero dovuto farlo presente nei secoli futuri, 
rendendolo presente, con la parola e con l'azione, attra
 verso l'assunzione del compito di 
rappresentarLo, avendo maturata in se stessi una fede 
finalmente matura ed irreversibile. 
 

Dobbiamo credere che anche oggi Gesù ha 
urgenza di avere credenti affidabili a cui affidare la 
missione, da cui dipende la generazione dei cristiani 
e la alimentazione della fede nel mondo: mondo, che 
a parte sua, fa di tutto per negare la realtà di Gesù.  

Dobbiamo portare il Vangelo. E dobbiamo farlo 
mentre sentiamo che le resistenze non solo ci  sono , ma 
si fanno più forte. L'occidente globalmente rifiuta la visione 
cristiana e Gesù stesso, che, al più, può essere tollerato 
nel privato, dove  tutto è tenuto rigorosamente 
dentro la interiorità della Persona..  

L’ Oriente chiede, d'altra parte rispetto per le loro 
culture.  

Tra chi dice ed impone di parlare di tutto, ma non 
di Gesù e della Chiesa, e chi esclude Gesù in base ad 



altre credenze millenarie, compiere la missione 
appare molto difficile. Ogni creatura deve conoscere 
ciò che Gesù ha detto. E lo deve fare tra resistenze e 
pericoli.  

Gesù prevede in S. Marco che avremmo dovuto 
bene "veleno" e che il veleno bevuto non ci avrebbe 
nociuto, se fossimo stati credenti e credenti fedeli a 
Gesù e coraggiosi verso chi pretende di imporci il 
silenzio.  

Il silenzio ci fa ipocriti, la ipocrisia, ci fa traditori. 
Di nuovo nel mondo, da Gesù in poi, c'è che c'è 

Gesù, e Gesù fa e mantiene  le sue promesse: 
promesse, che, come la sua "nuova ed eterna Alleanza" 
prevedono le resistenze derivanti dall'uso ottenebrato della 
umana libertà e le supera. Pietro stesso dimostra di 
essere lui stesso esperto, in se stesso, delle difficoltà di 
quelle resistenze e le ha superate, fino a servire Gesù 
in una vita fedele, in una testimonianza sentita come 
irrinunciabile nella necessità di essere resa dinanzi a 
a Presidi e a Re e dinanzi al mondo. 

Gesù dà forze nuove e prima sconosciute, forze, 
che agiscono dall'interno, per cui si è così uniti a Gesù, 
che non si può più vivere senza questa unione con 
Lui. La forza, che Gesù dà ai suoi, è una forza. che 
rende capaci di vivere quello, che Gesù comanda. 
Gesù stesso è con chi è mandato da Lui e Lui stesso 
opera in colui ,che è mandato. 

Il Papa chiama ad azionare la nuova evangelizzazione, 
a parlare di Gesù come Pietro parlava ai pagani, che 
nulla sapevano del Dio vero che si è rivelato, in un 
rapporto millenario, con il suo popolo. 

E' oggi l'ora di tornare all'origine.  
Dobbiamo pregare per prendere coraggio, per 

consentire a Gesù di operare in noi e attraverso noi, 
per compiere i suoi segni, quelli che rendono 



evidente e benefica forza della fede coltivata, 
posseduta e vissuta.  

Sono le opere di Gesù che fanno comunicativa la 
fede. 

Dio può convertire a se le nostre volontà anche 
ribelli. Queste parole sono prese dalla preghiera 
ufficiale della Chiesa, e la Chiesa, quando prega, 
prega secondo la sua Fede.  

La Chiesa e i credenti sanno, che Dio vince, 
nell'attrarre a Se, anche coloro che sono vittima delle 
loro ribellioni, coloro che sono “figli” del loro 
ottenebramento, generato e coltivato nel cuore. 

Napoli 16 09 2003            P. Massimo Rastrelli 
 

 

 


